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Il 2 giugno 2016, in occasione della festa dellaRepubblica e festa degli italiani, l’Aviazione na-
zionale dell’Aviazione dell’Esercito, ha parteci-

pato con il Labaro e un nucleo composto dal  vice
presidente nazionale col. Livio Correani, e dai so-
ci Vittorio Pascarella e Gerolamo Rotondo alla ri-
vista che si è svolta in via dei Fori Imperiali alla
presenza del Capo dello Stato Sergio Mattarella,
delle principali cariche dello Stato e di una folla
festante di  cittadini. Quest’anno, la rivista, è stata
aperta dalla sfilata di 400 sindaci in rappresentan-
za di tutti i comuni italiani. Si è trattato di una pri-
ma assoluta che ha riscosso grandi applausi da
parte dei cittadini assiepati lungo via dei Fori Im-
periali. Hanno sfilato circa 3500 tra donne e uomi-
ni appartenenti alle Forze armate, ai corpi armati
e civili dello stato e corpi militari e ausiliari com-
prese le associazioni combattentistiche e d’arma.

L’ANAE AI FORI IMPERIALI

Il 22 giugno 2016, sono state av-
viate le attività di condiziona-
mento degli aeromobili presenti
presso il Museo TRAMAT - Cec-
chignola, per il successivo tra-
sporto/trasferimento presso le
sedi stabilite (IDRA e CAAE).

ULTIMA ORA
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Carissimi,
non posso iniziare questo mio editoriale senza ringraziare tutti i delegati della nostra associa-
zione per la fiducia che mi è stata accordata lo scorso 9 maggio, in occasione dell’assemblea
annuale dei soci, confermandomi nella carica di presidente nazionale per i prossimi tre anni.
L’occasione mi è propizia anche per dare il benvenuto e augurare un proficuo lavoro ai soci
neoeletti nel consiglio direttivo nazionale, nel collegio nazionale dei revisori dei conti e nel
collegio nazionale dei probiviri.
Mi fa enormemente piacere rilevare come negli organi centrali siano rappresentate quasi tutte
le sezioni, a conferma di come il cammino intrapreso giusto tre anni fa, seppur con qualche
naturale difficoltà, abbia centrato le aspettative dei soci che, all’unanimità, decisero il cam-
biamento. Proprio questo argomento, come potrete leggere più avanti, ha occupato la parte
iniziale del mio rapporto sullo stato dell’Associazione. L’ho detto più volte: senza il nostro
coraggio e la nostra determinazione non saremmo stati in grado di ideare, mettere in cantiere
e realizzare tutti quei progetti che hanno caratterizzato il lavoro degli ultimi tre anni. 
In particolare mi riferisco al lavoro svolto per la modernizzazione dello statuto e relativo re-
golamento di attuazione. E’ proprio lungo la linea tracciata dal nostro documento fondante, e
in armonia con i nostri valori associativi, che potremo tendere verso traguardi sempre più
ambiziosi. Gli obiettivi conseguiti hanno dimostrato che con l’impegno di tutti nessun tra-
guardo ci è precluso e proprio per questo, con il consiglio direttivo Nazionale e con i presi-
denti di sezione, sono stati individuati ulteriori importanti obiettivi da portare a compimento
nel prossimo futuro. Sono progetti che riguardano sia l’attività dell’associazione svolta dai
soci e per i soci sia progetti tendenti all’impegno sociale collaborando “alle attività promo-
zionali che le Amministrazioni dello Stato, Militari e Civili, Centrali e Periferiche, svolgono a
favore del reclutamento militare, del volontariato e della Protezione Civile”.       
Sono sicuro che tutti gli obiettivi programmati verranno centrati.
Il numero 3/2016 del nostro periodico è ricco, come sempre, di argomenti di attualità e di
cronaca delle nostre sezioni e dei reparti AVES. Troverete il resoconto dell’assemblea gene-
rale dei soci e della cerimonia del 65° anniversario della costituzione della Specialità. Molto
spazio è stato dato alle celebrazioni svolte territorialmente in occasione dei 40 anni dal riordi-
namento dell’AVES avvenuto nel 1976, con la realizzazione del nuovo assetto dei reparti.
Molti sono stati i raduni che si sono succeduti soprattutto negli ultimi due mesi di cui trovere-
te puntale racconto. Mi piace però segnalare alcuni articoli che caratterizzano questo numero
e che arricchiscono di contenuti il nostro giornale: la storia di “Antares” che mette sotto i ri-
flettori gli straordinari 40 anni del 1° reggimento AVES; il racconto del generoso e massiccio
intervento di uomini e mezzi dell’AVES in occasione del terremoto del Friuli di 40 anni fa,
che storicamente rappresenta il primo grande impatto della Specialità con l’attività di prote-
zione civile. Infine i 150 anni dalla costituzione del Movimento della Croce Rossa e del Cor-
po militare della Croce Rossa Italiana. Segnatamente quest’ultimo articolo onora la nostra as-
sociazione e dà lustro al nostro periodico a dimostrazione di quanto sia apprezzato e ricercato
anche al di fuori del nostro ambiente. L’articolo è stato inviato dal referente per la comunica-
zione del Corpo Militare della Croce Rossa Italiana presso l’Ispettorato Nazionale di Roma
che ringrazio anche a nome di tutti voi. 
Prima di concludere, desidero informarvi che il 20 ottobre 2016, presso l’aula magna del-
l’Università della Tuscia in Viterbo, si terrà la presentazione del calendario ANAE 2017 che
da ormai tre anni rappresenta uno degli eventi di identificazione con la nostra associazione e
di anno in anno viene sempre più apprezzato  da tutti i Baschi Azzurri in servizio e in quie-
scenza. 
Ancora un vivo ringraziamento per la fiducia accordatami che genera in me un nuovo e cor-
roborante impulso a sempre meglio operare.
Buona lettura e buona estate.

Il presidente nazionale Sergio Buono
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Il gen. Sergio Buono confermato
presidente nazionale dell’ANAE

Il 9 maggio 2016, nella sala Raffaello del Balletti Park Ho-
tel di San Martino al Cimino, si è svolta l’assemblea ge-
nerale dei soci dell’Associazione Nazionale Aviazione

dell’Esercito, che quest’anno, prevedeva l’elezione delle cari-
che sociali il cui mandato triennale pur scadendo nel prossimo
mese di ottobre, a seguito della proposta dello stesso presiden-
te nazionale, approvata all’unanimità dal CDN, è stata riporta-
ta alla sua scadenza tradizionale in coincidenza con l’anniver-
sario della costituzione dell’Aviazione dell’Esercito.
Successivamente, in una riunione del consiglio direttivo na-
zionale il gen. Giorgio Dal Farra veniva nominato vice presi-
dente vicario e il col. Livio Correani vice presidente.
Le cariche degli organi ausiliari, sono state tutte confermate.

Presidente nazionale
Gen. Sergio Buono
Consiglieri nazionali
per la circoscrizione nord
Gen. Giorgio Dal Farra
Ten. col. Giuseppe Frullone
Col. Vittorio Loli
per la circoscrizione centro
Col. Livio Correani
Mar. magg. “A” Lucio Dossi
Col. Cesare Rutili
per la circoscrizione sud
Mar. magg. Domenico Grasso 
Col. Antonio Natale

Revisori dei conti effettivi
1° mar lgt. Arturo Foglietto
Gen. Macaluso Michele
Ten. col. Pino Mura
Revisore supplente
Mar. magg. “A” 
Mario Di Micco
Probiviri
Gen. Romualdo De Marchis
Col. Luciano Lubelli
Col. Salvatore Mastrangelo
Supplente
Gen. Claudio Testa

Sono risultati eletti:
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Per la seconda volta, all’ombra dei monti Cimini, l’ANAE, ha vissuto
uno degli appuntamenti annuali che contraddistinguono la vita 
dell’associazione. San Martino al Cimino, dopo aver fatto da cornice
allo storico evento che giusto un anno fa, ha consentito di mettere
l’imprimatur notarile allo statuto dell’organismo, ha accolto i delegati
per eleggere il presidente nazionale.

ASSEMBLEA GENERALE DEI SOCI

Già dal pomeriggio dell’8
maggio 2016, l’albergo
designato per lo svolgi-

mento dell’assemblea, pullulava di
soci provenienti dalle sezioni terri-
toriali del nord e del sud e isole, ai
quali, nelle prime ore del mattino
successivo, si aggiungevano i de-
legati delle tre sezioni della regio-
ne Lazio. 
Dopo un consiglio direttivo con-
vocato per gli ultimi adempimenti
prima dell’assemblea generale, nel
quale il presidente nazionale, giun-
to al termine del proprio mandato
ha ringraziato i componenti del
CDN per la collaborazione presta-
ta, sono stati aperti i lavori dell’as-
semblea generale dei soci con
l’elezione del gen. Giorgio Taviani
e del mar. magg. Pasquale Perchi-
nelli, rispettivamente presidente e
segretario dell’assemblea. Con al-

tra votazione, sono stati eletti scru-
tatori, il col. Rodio Restani, il 1°
mar. lgt. Gaetano Di Benedetto e il
1° mar. Giuseppe Trippiedi. 
Soddisfatte le formalità di rito, il
presidente Taviani, ha aperto i la-
vori dell’assemblea invitando il
presidente nazionale gen. Sergio
Buono a illustrare la relazione sul-
lo stato dell’Associazione.
Prima di iniziare, l’attività, il presi-
dente ha invitato tutti i presenti a
“rendere omaggio ai nostri Caduti
ai quali, nel corso del nostro man-
dato, si sono purtroppo aggiunti il
comandante dell’AVES, generale
Giangiacomo Calligaris e il capi-
tano Paolo Lozzi suo allievo. Non
possiamo peraltro non dedicare
un sincero pensiero, con un minu-
to di sentito raccoglimento, a tutti
i soci che, nello stesso periodo,
hanno spiccato l’ultimo volo”. Un

profondo sentimento di commo-
zione ha pervaso l’assemblea, nel
vedere, proiettati sullo schermo i
nomi dei 116 caduti della Speciali-
tà.
La relazione del presidente, che ha
interessato l’intero arco dei tre an-
ni del mandato, iniziato nell’otto-
bre 2013 e ha compreso anche i
mesi di transizione a seguito delle
dimissione del precedente presi-
dente nazionale, generale Antonio
Lattanzio, è stata puntuale e com-
pleta, illustrata e arricchita con la
proiezione di slide che con foto e
“keywords”, riassumevano gli ar-
gomenti trattati dal presidente.
Cambiamento, riorientamento e
tradizione sono state le parole che
hanno aperto la relazione: “Non
bisogna avere paura dei cambia-
menti. Il cambiamento si basa sul
riorientamento di visioni che ci



ASSEMBLEA GENERALE ANAE

sembrano familiari e che hanno
caratterizzato la nostra attività; i
sentieri noti, se da un lato danno
conforto e sicurezza, dall’altro di-
ventano stagnanti e condannati al
dissolvimento. L’ANAE ha com-
piuto questo cambiamento nel sol-
co della tradizione, dando voce al-
le forze vitali della periferia”. 
Il presidente ha continuato riba-
dendo come “la tradizione è il pi-
lastro portante di una Associazio-
ne, un elemento insostituibile che
va arricchito, vivificato e non deve
essere mai abbandonato” conti-
nuando poi nel far presente come
sia necessario saper coniugare la
tradizione con il progresso e la
modernizzazione se si vogliono at-
trarre le giovani generazioni di Ba-
schi Azzurri: “la tradizione, però,
non vuol dire stagnazione, e non
esclude il progresso e lo sviluppo
ovvero la modernizzazione, altri-
menti, le giovani generazioni, sa-
rebbero tagliate fuori dalla vita
dell’associazione e l’organismo,
perderebbe il suo appeal verso il
mondo giovanile. I giovani rap-
presentano il futuro della nostra
Associazione ed è necessario svi-
luppare in loro tale consapevolez-
za e senso di appartenenza”. 
L’articolata relazione, che ha riper-
corso gli avvenimenti salienti che
hanno caratterizzato i tre anni del
mandato iniziato nel 2013 e che ha
visto la storica revisione dello sta-
tuto e del regolamento di attuazio-
ne con la vidimazione del notaio
Federico Tedeschi Porceddu, av-

venuta il 14 maggio 2015, si è in-
centrata in particolare sui progetti
futuri e su quanto dovrà essere
messo in atto per un sempre più
ampio sviluppo dell’associazione
e per il raggiungimento di “tra-
guardi sempre più ambiziosi”. 
Cosi, infatti il presidente, ha con-
cluso la sua relazione: “i risultati
acquisiti hanno dimostrato come
questo triennio, che sta volgendo
al termine, sia stato un periodo di
grande risveglio, di forte slancio e
passione che ha condotto l’Asso-
ciazione al conseguimento - con la
partecipazione di tutti - di quel
successo che anche al di fuori del-
l’Associazione ci riconoscono, se
non altro per l’obiettiva acquisi-
zione della quasi totalità dei target
preventivati all’inizio di questa no-
stra avventura insieme. Le ricette
e l’organizzazione poste in essere
hanno dato ampio credito alla no-
stra azione collettiva.
Soltanto continuando sullo stesso
tracciato potremo consolidare le

realizzazioni effettuate e dare cor-
po ai sogni che ci aiutano, giorno
dopo giorno, ad essere sempre las-
sù, avvolti dalla morbidezza delle
nubi. Anche quando siamo pianta-
ti a terra!”
Al termine della relazione del pre-
sidente, è intervenuto il direttore
amministrativo gen. Salvatore Pe-
trarchi che ha illustrato la situazio-
ne finanziaria dell’Associazione:
bilancio consuntivo 2015 e pre-
ventivo 2016.
La relazione del presidente, com-
prendente la situazione finanziaria
con i bilanci consuntivo 2015 e
preventivo 2016, è stata approvata
all’unanimità dall’assemblea dei
delegati.
Successivamente si sono svolte le
operazioni di voto per l’elezione
della cariche sociali: presidente
nazionale, consiglieri nazionali, re-
visori dei conti e probiviri. 

Marino Zampiglia
Foto Marco Scalas
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Durante la cerimonia, alla presenza del Capo di
Stato Maggiore dell’Esercito, gen. c.a. Dani-
lo Errico sono state concesse le onorificenze

al personale che si è particolarmente distinto in servi-
zio nell’ambito di particolari missioni internazionali.
Due medaglie d’argento al valore dell’esercito, rispet-
tivamente al cap. Paolo Giangregorio, al 1° c.m. Si-
mone Sernacchioli e la croce di bronzo al merito
dell’esercito al col. Giuseppe Potenza.
Il generale di divisione Antonio Bettelli, comandante
dell’Aviazione dell’Esercito, nel suo intervento ha
messo in risalto l’assoluto senso di orgoglio di appar-
tenenza alla specialità che caratterizza e contraddistin-
gue tutti i Baschi Azzurri, ricordando tutti i caduti del-
l’AVES che, proprio in virtù di quel sentimento, si so-
no spinti con valore fino all’estremo sacrificio.
“Sessantacinque anni spesi bene - ha sottolineato il

capo di Stato Maggiore dell’Esercito, Danilo Errico -
l’anniversario è l’occasione per ricordare coloro che
non ci sono più, ma anche per decorare coloro che si
sono distinti in azioni belliche”. 
Presenti le massime autorità civili e militari, il sindaco
di Viterbo, Leonardo Michelini, il generale Franco
Angioni, comandante della missione in Libano, molti
familiari delle vittime, rappresentanti di tutte le armi.
Nell’elogiare la professionalità maturata dal personale
della specialità sia sul territorio nazionale, nei casi di
emergenza e pubbliche calamità, sia nei teatri all’este-
ro che hanno evidenziato il ruolo di primaria impor-
tanza della terza dimensione nell’ambito delle moder-
ne operazioni terrestri, il Vertice della Forza Armata
ha evidenziato come tale pedina operativa, divenuta
oramai cruciale, non possa essere esclusa dal processo
di trasformazione che sta investendo l’intera Forza

65 ANNI SPESI BENE
Il 10 aprile è stato celebrato presso l’aeroporto militare Fabbri di Viterbo
il 65° anniversario della costituzione dell’Aviazione dell’Esercito
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Armata e che la porterà ad avere un ruolo preponde-
rante nei processi decisionali dello Stato Maggiore
dell’Esercito. 
Processo di revisione tanto più necessario in conside-
razione non solo della riduzione del numero di aero-
mobili, ma anche della necessaria introduzione di una
moderna e maggiormente strutturata filosofia di sup-
porto logistico integrato che porti all’aumento degli
standard qualitativi degli aeromobili in dotazione.
L’Associazione Nazionale Aviazione dell’Esercito era
rappresentata dal presidente, generale Sergio Buono,
dai presidenti delle 10 sezioni presenti sul territorio

nazionale e da moltissimi soci giunti a Viterbo da tutte
le parti d’Italia che il giorno prima, in occasione del-
l’assemblea generale dei soci, avevano rinnovato le
cariche sociali nazionali confermando alla guida
dell’associazione per un altro triennio il generale Ser-
gio Buono. Fuori dall’hangar una mostra statica dei
mezzi ha fatto da cornice ad una manifestazione so-
bria e toccante, come ha sottolineato il comandante
dell’Aviazione dell’Esercito: “l’avvenimento di oggi -
ha detto il gen. Bettelli - ha anche un preciso signifi-
cato, deve essere un monito perenne al nostro senso
del dovere”.



RADUNI

Il 9 maggio, presso l’auditorium dell’Università della Tuscia di
Viterbo, si sono dati appuntamento gli istruttori di volo e per la
prima volta i tecnici istruttori. Alla presenza del comandante

dell’AVES Antonio Bettelli e del Presidente nazionale dell’ANAE
Sergio Buono, sono stati presentati due libri: “I Caduti dell’Aviazione
dell’Esercito1951-2014” di Giovanni Tonicchi, omaggio agli uomini
dell’AVES caduti in servizio e “Bracciano Monte dell’Oro 1951 do-
ve tutto ebbe inizio…” di Vincenzo Dimitrio, libro fotografico che
racconta la storia dell’Aviazione dell’Esercito dagli anni 50 ai giorni
nostri attraverso le foto degli istruttori, dei piloti, degli specialisti,
mettendo in luce come la Specialità sia una componente essenziale
della Forza armata.
Le presentazioni sono state arricchite da intervalli musicali del sopra-
no Cassandra Eleonor Dicken accompagnata dal maestro Giovanni
Liguori. Al termine l’artista pittore Ercole Furia, in occasione dei cin-
quant’anni dall’ingresso in servizio dell’AB205, ha donato un quadro
commemorativo all’AVES, opera che il comandante Bettelli, a sua
volta, ha donato al 4° reggimento Altair, uno dei reparti che utilizza
tale velivolo. I radunisti si sono poi trasferiti nella caserma Bazzi-
chelli per la cena dove giovani e veterani istruttori hanno trascorso
una piacevole serata.

di VINCENZO DIMITRIO

Raduno Istruttori di Volo e Tecnici Istruttori

Da sx il maestro Liguori, la soprano Dicken e 
il generale Bettelli.

Il gen. Ruggero de Zuani che non è potuto intervenire
al 4° Raduno riceve dall'autore il libro sulla storia
dell'AVES.

8



RADUNI

9

In occasione del 65° anniversario dell’Aviazione dell’Esercito si sono incontrati i “pionieri” del 13°, 14° e 15° corso mal - 1°,
2° e 3° corso A.S. Pionieri in quanto nei cinquanta anni trascorsi dal loro ingresso alla caserma “Chelotti”, era il 1966, hanno
spaziato dall’L-18C all’NH-90 passando dai mitici G2, G3, 1019, 204, 205 e 206, agli elisbarchi dal CH-47C

Quante primavere sono tra-
scorse sulle nostre spalle!
I visi si sono trasformati,

appesantiti dagli anni ma il sorriso
è rimasto quello della nostra giovi-
nezza. L’incedere non è più quello
gagliardo e marziale dei vent’anni
ma il desiderio di riprovarci è forte
e sentito.
Un forte abbraccio fra di noi sotto
il grande monumento ai Caduti ci
riporta al passato trascorso, al lavo-
ro svolto con passione e slancio

azzurro e di colpo, ci risentiamo
giovani, di colpo emergono tutte le
immagini positive delle nostre vite
legate da questo indissolubile
“flusso di coscienza azzurra”.
Molti non avevano più messo pie-
de in base dal 1968 e si è potuto
cogliere l’emozione sui loro volti;
alcuni, erano accompagnati dalle
gentili consorti durante la deposi-
zione del cuscino di fiori in ricordo
dei nostri caduti. 
Particolare significato la visita alla

sala museale “Vittorio Ansalone”
dove abbiamo rivissuto emozio-
nanti ricordi legati a tutto ciò che
in essa è contenuto. Un ringrazia-
mento particolare al comandante
del Centro AVES che ci ha ospitati,
un caloroso abbraccio a tutti i par-
tecipanti che hanno reso possibile
ed entusiasmante l’incontro. Non
stiamo ad elencare i nominativi in
quanto ognuno di loro si ricono-
scerà nella foto ricordo sotto il mi-
tico “Giallone”.

RADUNO 
CORSI MAL
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ONORIFICENZE AL VALORE DELL’ESERCITO

CONFERITE A SEI BASCHI AZZURRI DELL’AVES 
In occasione delle celebrazioni per il 155° anniver-

sario della costituzione dell’Esercito italiano, svol-
tesi presso l’ippodromo militare Generale "Pietro

Giannattasio" di Tor di Quinto in Roma il 3 maggio, il
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, ha
conferito la medaglia d'oro al valore dell’esercito al

tenente colonnello Raffaele Aruanno e al sergente
Alessio Carducci e la medaglia d'argento al valore
dell'esercito al caporal maggiore capo scelto Antonio
Garzia; Baschi Azzurri che si sono distinti per partico-
lari atti di valore in Afghanistan.
Successivamente, il 10 maggio, in occasione del 65°

Ten. Col. 
Raffaele Aruanno
Con decreto presidenziale n. 326,
datato 16 novembre 2015, al tenen-
te colonnello Raffaele Aruanno, na-
to il 2 giugno 1972 a Bari, è stata
concessa la medaglia d'oro al valore
dell'Esercito con la seguente moti-
vazione: Comandante di aeromobi-
le, durante la fase di sbarco per l'in-
filtrazione di Forze Speciali italiane e
afgane, veniva bersagliato da vio-
lento fuoco nemico. Con indomito
coraggio, lucidissima determinazio-
ne e a rischio della propria vita, si ac-
certava in prima persona che nessu-
no dei militari sbarcati rimanesse sul
terreno e manovrava il proprio eli-
cottero, gravemente danneggiato,
consentendo l'evacuazione dei feriti
a bordo. Magnifica figura di pilota e
ufficiale che ha contribuito a dare
lustro al Contingente nazionale e al-
l'Esercito italiano in un contesto in-
terforze e multinazionale. 

Shindand (Afghanistan), 
5 gennaio 2014

Capitano 
Paolo Giangregorio
Con decreto presidenziale n. 327,
datato 16 novembre 2015, al capita-
no Paolo Giangregorio, nato il 18
agosto 1979 a Bari, è stata concessa
la medaglia d'argento al valore del-
l'Esercito con la seguente motivazio-
ne: Pilota dell'Esercito, durante una
missione per l'infiltrazione di Forze
Speciali italiane e afgane, veniva in-
vestito da violento fuoco nemico
che ne danneggiava gravemente il
proprio elicottero. 
Con mirabile lucidità e sangue fred-
do, manteneva il controllo dell'aero-
mobile e, avuto conferma del recu-
pero di tutto il personale già a terra,
sprezzante del pericolo, iniziava la
manovra di decollo, consentendo
con il proprio ardito operato l'imme-
diata evacuazione dei feriti a bordo.
Fulgido esempio di Ufficiale che
contribuiva al successo della missio-
ne, dando lustro alle Forze Armate
nel contesto multinazionale. 

Shindand (Afghanistan), 
5 gennaio 2014

Sergente 
Alessio Carducci
Con decreto presidenziale n. 328,
datato 16 novembre 2015, al Ser-
gente Alessio Carducci, nato il 9
marzo 1977 a Viterbo, è stata con-
cessa la medaglia d'oro al valore
dell'Esercito con la seguente moti-
vazione: Sottufficiale tecnico opera-
tore di bordo in missione di volo
per l'infiltrazione di Forze Speciali
italiane e afgane, durante la fase di
sbarco, subiva un attacco con armi
portatili. 
Incurante dei proiettili che lo aveva-
no appena lambito e di una copio-
sa e pericolosa perdita di olio idrau-
lico che lo investiva in pieno sulla
rampa, si esponeva a manifesto ri-
schio della propria vita, trascinando
fisicamente all'interno dell'elicotte-
ro i propri commilitoni. 
Mirabile esempio di Sottufficiale
che ha tenuto alto il prestigio del
contingente nazionale e dell’Eserci-
to. 

Shindand (Afghanistan), 
5 gennaio 2014
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anno dalla costituzione dell’AVES, svoltasi a Viterbo,
il Capo di stato maggiore dell’Esercito generale Dani-
lo Errico, ha conferito la medaglia d’argento al valore
dell’esercito al capitano Paolo Giangregorio e al 1°
caporal maggiore Simone Sernacchioli; i due Baschi
Azzurri, hanno ricevuto l’onorificenza per gli stessi

atti di valore compiuti in Afghanistan dai colleghi
Aruanno, Carducci e Garzia.
Durante la stessa cerimonia, è stata conferita la croce
di bronzo al valore dell’esercito al col. Giuseppe Po-
tenza per il servizio svolto a Herat in Afghanistan dal
febbraio all’agosto 2014.

Caporal Maggiore 
Capo Scelto Antonio Garzia
Con decreto presidenziale n. 329,
datato 16 novembre 2015, al Capo-
ral Maggiore Capo Scelto Antonio
Garzia, nato il 14 marzo 1979 a Na-
poli, è stata concessa la medaglia
d'argento al valore dell'Esercito con
la seguente motivazione: Mitraglie-
re di bordo di elicottero da traspor-
to, impiegato nell'operazione di in-
filtrazione delle Forze Speciali italia-
ne e afgane, nonostante l'aeromo-
bile venisse bersagliato da pesante
fuoco nemico, con coraggio e chia-
ro sprezzo del pericolo, forniva fuo-
co di copertura a protezione del la-
to sinistro del velivolo, mantenendo
audacemente la posizione. Esperto
militare che, esponendosi con il
proprio temerario operato a mani-
festo rischio della vita, assicurava il
reimbarco del personale dispiegato
sul terreno, dimostrando altissima
professionalità, ardimento e profon-
do attaccamento al dovere. 

Shindand (Afghanistan), 
5 gennaio 2014

Primo Caporal Maggiore 
Simone Sernacchioli
Con decreto presidenziale n. 330,
datato 16 novembre 2015, al Primo
Caporal Maggiore Simone Sernac-
chioli, nato il 10 gennaio 1986 a
Bracciano (RM), è stata concessa la
medaglia d'argento al valore del-
l'Esercito con la seguente motiva-
zione: Graduato impiegato in quali-
tà di mitragliere di bordo di elicot-
tero da trasporto, durante l'infiltra-
zione di Forze Speciali italiane e af-
gane, sebbene investito da un in-
gente quantità di olio idraulico fuo-
riuscito da una tubazione danneg-
giata dai numerosi proiettili che
avevano centrato l'aeromobile, con
estremo coraggio e consapevole
sprezzo del pericolo, rispondeva ef-
ficacemente al fuoco, contribuendo
in maniera determinante alle ope-
razioni di reimbarco del personale.
Eccezionale esempio di militare che
ha mirabilmente concorso a elevare
l'immagine dell'Esercito italiano nel
delicato contesto internazionale. 

Shindand (Afghanistan), 
5 gennaio 2014

Colonnello 
Giuseppe Potenza
Al colonnello Giuseppe Potenza, nato
a Foligno (PG) il 17 febbraio 1966, è
stata concessa la croce di bronzo al
merito dell’Esercito con la seguente
motivazione: Comandante di unità
elicotteri, forniva costantemente
una sapiente incisiva e lungimirante
azione di comando, assicurando un
efficiente supporto alle attività con-
dotte nella regione Ovest.
In particolare, riusciva a coordinare
e a indirizzare con comprovata
maestria e magistrale esperienza,
l’azione di fuoco di due elicotteri
d’attacco intervenuti per neutraliz-
zare un’autobomba, concorrendo
così a garantire l’incolumità del per-
sonale militare e civile dislocato nel-
l’area.

Herat (Afghanistan),
febbraio – agosto 2014
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3° CORSO P.O.

UN CORSO DI MAMUTHONES

Agli inizi del 1953 fu indetto il primo corso per ufficiali piloti osservatori del-
l'esercito, al quale fu assegnato il numero di terzo dato che il primo era stato,
nel 1951, quello di Fort Sill (U.S.A.) e il secondo, nel 1952, quello di Braccia-

no formato solo da osservatori. Quindi, il terzo fu il primo corso di “analfabeti” del vo-
lo, visto che l'unico osservatore era il noto Emidio Valente. Fu così che il 9 maggio del
1953 mi ritrovai con altri 30 (o 33, non ricordo bene) nell'aeroporto dell'Urbe, a Roma,
presso l’aeroclub a frequentare un corso di pilotaggio per prendere il brevetto civile di
1° grado. Dopo circa 8 ore di volo, fummo lasciati a fare i “solisti” e dopo circa 20 oredi ANTONIO SERPE
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ricevemmo il brevetto di 1° grado con gli F.L.3. (po-
tenza! 60 H.P.) per passare sempre all'Urbe, sul Piper
L18C (90 H.P.) di proprietà dell’Esercito ma immatri-
colato civile, col quale, dopo 25 ore, conseguimmo il
brevetto di 2° grado (28 Luglio 1953). Dopo un mese
di licenza, ci trasferimmo a Bracciano, sull'aeroporto

di Monte dell'Oro, dove iniziò il corso vero e proprio.
Incominciammo a volare col Piper L21 B, il “giallo-
ne” (ben 135 HP). L'addestramento al volo era piutto-
sto intenso e severo, con “check” ogni tante ore, ma
gli istruttori (gli Americani, come battezzammo quelli
di Fort Sill), erano bravi e pazienti. 

La nostra Aquila

Dopo averla sognata per un anno e cinque mesi, la ricevemmo dalle mani del colonnello Muscarà che ce l’ap-
puntò sul petto. Era un’aquila stilizzata, schiacciata e piuttosto grande. 
Provammo ad accorciargli le ali, ma intanto, non era bello tarpare le ali alla nostra aquila. Allora ci fu qualcuno
che tramite una famosa ditta fece realizzare un’aquila simile a quella dell’aeronautica, ma con la fiaccola al po-
sto della corona turrita che tutti conosciamo. 
Ci fu anche un’aquila più piccola, per l’uniforme da sera e ce ne fu proposta una di lusso: in oro a 18 Kt, con
l’occhio a vista, per fortuna uno solo il destro, costituito da un micro rubino. 
Io non me la permisi.

I Mamuthones e il 3° corso di volo strumentale
Alla fine del corso, come si usava,
donammo al circolo ufficiali della
scuola un piatto d’argento; la dire-
zione del circolo, però, ci chiese
anche una foto ricordo; allora, al-
cuni di noi avendo assistito a Sas-
sari alla storica “Cavalcata Sarda”
optarono per “qualcosa di Sardo”.
E così, nacquero, da gambe di pan-

taloni tinti di nero, “sas berrittas”
con fregio dell’ALE, naturalmente.
Per le espressioni dei volti “no
comment”. 
La foto è stata fornita da Eugenio
Borgo, che a quei tempi era  un
“bocia”. 
Di quel mese ricordo il mio com-
pagno di camera, Centrella, ciao

Peppì. In aeroporto, ci avevano
ospitati due per stanza e visto che
volavamo di notte, avevamo anche
il riposo pomeridiano; Centrella,
per un mese intero mi suonava la
sveglia due volte al giorno,  imi-
tando la tromba e facendomi bal-
zare in piedi. 
Ma io ti voglio ancora bene Pino!

Nei mesi di aprile e maggio del 1961, fummo inviati,
una dozzina di P.O., a frequentare un corso di “volo
strumentale e notturno” presso la scuola di volo
dell’A.M. di Alghero. Lì, con aerei Piper L 21 B, at-
trezzati, (con l’ausilio di occhiali particolari per pilota-
re “al buio”) e con aerei Macchi 416, dopo 7 ore di

volo notturno e 25 di strumentale, passato un esame,
fummo dichiarati idonei. Mia impressione, però, fu
che eravamo più bravi di notte (a vista) che con gli
strumenti. 
D’altra parte eravamo tutti piloti che avevamo già cir-
ca 1.500 ore di volo a “vista”. 

Volo Strumentale e notturno
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COMMEMORAZIONI

dell’eliporto, subiva un avaria al
motore che lo costringeva a un at-
terraggio d’emergenza. Purtroppo,
nonostante l’intervento tempestivo
dei piloti che portavano fino a terra
l’elicottero, nell’impatto, si spri-
gionava un incendio che causava il
decesso di tutti i componenti del
volo. La cerimonia si è svolta  nel-
l’eliporto militare del Centro adde-
stramento alpino, completamente
rinnovato e in grado ora di ospitare
anche elicotteri di notevoli dimen-
sioni.Vi hanno partecipato una rap-
presentanza di ufficiali, sottufficiali
e militari del Centro, della sezione
ANAE “M.O.V.M. Carmine Calò”
con il vessillo, del 34° gruppo
squadroni di Venaria Reale (TO) e
molti parenti e amici dei caduti.
Dopo la santa Messa, officiata dal
cappellano militare, ci siamo riuni-
ti per uno scambio di saluti e un
sobrio rinfresco.

Come rappresentanti della sezione
ANAE, oltre allo scrivente, che al-
lora era vice comandante del repar-
to  di volo, c’erano anche  alcuni
piloti e tecnici presenti quel tragico
giorno.
Nonostante il lungo lasso di tempo
trascorso, il ricordo di quei tragici
momenti è rimasto vivo e partico-
larmente doloroso, ma c’ è stato il
conforto di poter  pensare a loro,
dopo tanti anni, ancora con l’im-
mutato affetto e  stima che ci ave-
va uniti nel compimento del nostro
servizio di volo in collaborazione
con i reparti dell’allora  Scuola mi-
litare alpina. Motivo di soddisfa-
zione è stato infine constatare che
l’eliporto nel quale abbiamo opera-
to per tanti anni, dopo un periodo
di chiusura, ora è di nuovo effi-
ciente e pronto a ricevere gli eli-
cotteri dell’AVES, anche quelli di
maggiori dimensioni.

RICORDATI I 
CADUTI DEL 1973

Il 14 maggio 2016 il gen. (b)
Simone Giannuzzi, comandan-
te del Centro addestramento

alpino di Aosta, ha voluto rinnova-
re la cerimonia di commemorazio-
ne del personale dell’allora Repar-
to Aviazione Leggera (R.A.L.)
della Scuola militare alpina e del
battaglione Aosta, caduti in servi-
zio, in un tragico incidente di eli-
cottero. Il 14 maggio 1973 un eli-
cottero del RAL/SMALP era stato
comandato per effettuare una rico-
gnizione tattico-logistica nel Vallo-
ne di Orgere, in alta Valle, dove
era in programma una esercitazio-
ne tattica del battaglione Aosta. 
A bordo oltre l’equipaggio compo-
sto dal capitano Franco Elia  pilo-
ta, tenente Raffaello Arata  copilo-
ta e serg. magg. Luciano Galliano
tecnico; si trovavano come passeg-
geri i militari del btg. Aosta: capi-
tano Francesco Albarosa, mare-
sciallo Giancarlo Zampa, serg. Fa-
brizio Legrenzi e serg. Michele
Candiani. Al rientro dalla missio-
ne, l’elicottero, giunto nei pressi

di LUIGI EZIO BORRA
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6 APRILE 1976
LA TERRA TREMA IN FRIULI
“Io quando viene il terremoto, vado nella tenda 
dei militari così io non ho più paura…”

A 40 anni dal terremoto che devastò l’intero Friuli, nell’intento di far conoscere ai
giovani Baschi Azzurri, il massiccio intervento in uomini e mezzi dell’AVES, il cui
massimo sforzo, si protrasse per 17 interminabili giorni, in attività H24 senza solu-
zione di continuità,  “il BA” ricorda con un articolo dell’epoca la descrizione degli
avvenimenti fatta da uno dei testimoni che quella tragedia la visse con la sua fami-
glia e come pilota fin dalla prima scossa, operò insieme a un “esercito” di Baschi
Azzurri per alleviare le sofferenze dei pur coraggiosi friulani. Indimenticabile, qual-
che mese dopo il terremoto, la frase di uno studente di Gemona che sul suo qua-
derno aveva appuntato la seguente frase: “Io, quando viene il terremoto, vado nella
tenda dei militari così io non ho più paura…”

Ancora una volta, come in
tutte le calamità naturali,
che hanno colpito il no-

stro paese, in questi anni, l’elicot-
tero è stato il protagonista delle
operazioni di soccorso, dimostran-
do la sua insostituibilità in simili

circostanze e permettendo, grazie
alle sue caratteristiche interventi
rapidi e decisivi in difficili condi-
zioni ambientali.  Anche nel Friuli
sconvolto dal terremoto, la misura
del dramma l’hanno data gli eli-
cotteri, levandosi in volo alle pri-
me luci dell’alba del 7 maggio e
sorvolando quei centri che a causa
dell’interruzione di tutte le comu-

nicazioni sembravano essere scom-
parsi nella notte e da cui non si ave-
va alcuna notizia.
Particolarmente massiccio l’appor-
to delle tre Forze Armate: l’Avia-
zione Leggera dell’Esercito era
presente con quaranta elicotteri tra
cui i CH-47C del 1° raggruppa-
mento “Antares” di Viterbo, messi
in allarme alle due di notte non ap-

da un articolo del Magg. POE
ERMENEGILDO CAMPO
pubblicato su “Ala Rotante” n. 6/9 1976
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pena trapelate le prime notizie e
partiti insieme ad altri elicotteri
all’alba, giungendo a Udine due
ore dopo. 
Erano stati inoltre inviati sul posto
quindici elicotteri multiruolo AB-
204B, provenienti dal 1°, 4°, 5°
raggruppamento ALE, dal 13°
gruppo squadroni e dal CAALE,
nonché ventuno elicotteri da rico-
gnizione AB-206 Jet Ranger, pro-
venienti dal 19°, 25°, 47°, 48°
gruppo squadroni. 
L’ALE che in quei giorni, ricorda-

va il venticinquesimo anniversario
della sua costituzione, a conferma-
to con questo intervento su larga
scala, quell’impegno al servizio
della nazione che ne ha contraddi-
stinto l’attività fin dalla sua nascita
e che l’ha portata ad essere presen-
te in tutte le calamità con slancio e
dedizione. 
Le macchine dell’esercito, dal 7 al
23 maggio hanno compiuto 764
missioni per un totale di 892 ore di
volo, trasportando 160 feriti, 1.236
persone, 2.265 quintali di materia-

le. In particolare, le missioni com-
piute dagli AB-206 sono state 376
per 403 ore di volo, quelle degli
AB-204B sono state 342 per 376
ore di volo e infine, quelle del Chi-
nook, 46 per 49 ore di volo.
La prima preoccupazione è stata
l’evacuazione dei feriti, trasferiti
agli ospedali con un vero e proprio
ponte aereo; indescrivibile l’eva-
cuazione dell’ospedale di Tolmez-
zo pericolante, per mezzo dei Chi-
nook che trasferivano feriti e mala-
ti all’ospedale di Cividale.

Come intervenimmo nella zona del terremoto
È una sera come tante altre. Molti
stanno ancora cenando, la televi-
sione trasmette i soliti programmi,
nei bar l’imminenza della consul-
tazione elettorale da un tono acce-
so e passionale alle discussioni.
Qualcuno si lamenta dell’eccessi-
va temperatura registrata durante il
giorno, un caldo soffocante, non
stagionale, mentre nessuno ha dato
peso all’eccessivo nervosismo de-
gli animali che hanno già “sentito”
l’avvicinarsi della catastrofe.
All’improvviso, sono le 21.01, un
forte boato; si pensa all’esplosione
di una bombola, ma i pavimenti
delle abitazioni cominciano a sus-
sultare, le vibrazioni aumentano di
intensità, le strutture ondeggiano
paurosamente, la luce viene meno.
I connotati del terremoto sono

chiari; si cerca freneticamente una
torcia, si rassicurano i bambini, si
prende qualche coperta e tra scene
di indescrivibile panico, si rag-
giunge la strada.
Ci si trova di fronte a una situazio-
ne impensata e drammatica che,
sul momento, ammette come uni-
ca soluzione ragionata quella di al-
lontanarsi rapidamente verso spazi
liberi. Ma chi ha la responsabilità
di un reparto non può limitarsi a
porre in salvo la famiglia. 
Sono circa le 22 e già si è in aero-
porto. Il personale di servizio è
frastornato e in attesa di disposi-
zioni; i militari di truppa sono già
adunati, negli occhi di tutti si leg-
ge la piena disponibilità per qual-
siasi sacrificio e la ferma intenzio-
ne di volersi rendere subito utili.

I collegamenti telefonici sono pre-
cari, ma giunge subito la notizia
che il comando del V corpo d’ar-
mata ha decretato lo stato di allar-
me. Ci si rende subito conto che
l’elicottero potrà avere un ruolo
determinante fin dalle prime luci
dell’alba nelle operazioni di soc-
corso e si ritiene di estrema urgen-
za approntare i mezzi e recuperare
gli equipaggi. D’altra parte, molti
specialisti sono già in sede e, dopo
un rapido abbinamento uomini-ae-
romobili, inizia alla luce di tutte le
torce elettriche disponibili, un la-
voro di preparazione frenetico, ma
al tempo stesso coscienzioso ed
estremamente ordinato. E’ scattata
la molla dell’autodisciplina e gli
ordini vengono intuiti già prima di
essere pronunciati. Nessuno pensa



più a se stesso, tutti corrono, nel-
l’intento di guadagnare attimi pre-
ziosi e in uno scenario quasi irrea-
le, si assiste a una delle più avvin-
centi gare di altruismo e di solida-
rietà umana.
Giungono nel frattempo molti pi-
loti, che vengono avviati alla sala
operativa, dove sono immediata-
mente stabiliti molti collegamenti;
tutti sono già in uniforme di volo.
Sulla base di Casarsa della Deli-
zia, non ci sono però solo gli equi-
paggi del 5° Raggruppamento
ALE Rigel, altri erano giunti il
giorno precedente da diverse sedi,
per partecipare alle esercitazioni
“Dashing Impact” e quindi vi è un
discreto numero di elicotteri a di-
sposizione. Sono circa le 03.30 del
mattino e 12 AB-204B, vengono
dati pronti al decollo. La sala ope-
rativa ha nel frattempo formato gli
equipaggi e il comando del V cor-
po d’armata ha disposto di stabili-
re un collegamento permanente
con la prefettura di Udine dove è
affluito il personale della divisione
“Mantova” e con la sala operativa
costituita presso l’aeroporto di Ri-
volto per il coordinamento delle
missioni di volo. Alle 04.00 viene
richiesta la prima missione: 2 AB-
204B a Tolmezzo per lo sgombero
di feriti. Mentre gli elicotteri si ac-
cingono al decollo, gli organi cen-
trali, telefonicamente, danno assi-
curazione della loro immediata e
continua disponibilità a risolvere
qualsiasi problema di carattere
operativo e logistico e fanno sape-
re che molti altri elicotteri, tra cui
4 CH-47C, si stanno alzando in
volo con destinazione Casarsa.
Gli equipaggi in volo per Tolmez-

zo, danno via radio, un quadro al-
lucinante della situazione. 
Le richieste di missione, intanto,
diventano frequenti, e si rappre-
senta l’esigenza di un miglior co-
ordinamento. Il comando del V
corpo d’armata sente la necessità
di creare un’efficiente sala operati-
va presso la divisione “Mantova”
e dispone per l’immediato impian-
to di un ponte radio che garantisca
sicuri collegamenti.
Giungono intanto da Viterbo, Bol-
zano e Aosta gli altri aeromobili e
si è in grado, in virtù di questo es-
senziale collegamento divisione
Mantova - aeroporto di Casarsa, di
iniziare un lavoro aereo appassio-
nato e continuo in cui l’estrema
generosità e l’iniziativa responsa-
bile e cosciente degli equipaggi
vengono sostenute da una organiz-
zazione che diventa sempre più
agile e funzionale. I disagi, la stan-
chezza, il sonno, non frenano lo
slancio.
Per circa quindici giorni è un caro-
sello di decolli, atterraggi, riforni-
menti condotti a tempo di record,
riparazioni e ispezioni ai mezzi ae-
SONO STATI IMPIEGATI CON CARATTERE DI CONTINUITÀ
5 AB-204B del 5° raggruppamento “Rigel” del V corpo d’armata; 
4 AB-204B del 1° raggruppamento ALE “Antares” di Viterbo; 
4 CH-47C del 1° raggruppamento ALE “Antares” di Viterbo; 
4 AB-204B del 4° raggruppamento ALE “Altair” di Bolzano; 
2 AB 204B della scuola militare alpina di Aosta; 
2 AB-204B del 53° gr. sqd. EM  “Cassiopea” di Padova.
È stato effettuato lo sgombero dei feriti negli ospedali di Padova, Udine, Porde-
none, S. Vito al Tagliamento, Palmanova, Aviano, Cividale del Friuli.
Sono state trasportate e distribuite in tutti i paesi delle zone terremotate tonnel-
late di viveri, materiale vario, medicinali e tende.
Questi dati non comprendono la notevole attività svolta nel contempo dai re-
parti di volo, aerei ed elicotteri da ricognizione, della divisione “Mantova”, “Arie-
te”, “Folgore” e della brigata “Julia”.

rei effettuate notte e giorno a ritmo
serrato.
Località prima vive e ridenti come
Gemona, Osoppo, Forgaria, Maia-
no, Buia e tante altre, ora colpite a
morte, sono la meta quotidiana di
piloti e specialisti, giunti da tutta
l’Italia centro-settentrionale che
relazionando sulle missioni di vo-
lo, non mancano di elogiare la ci-
vile compostezza e la tradizionale
ospitalità del popolo friulano, che
appaiono evidenti anche in queste
ore di tragedia. L’aviazione legge-
ra dell’esercito compie in pieno il
proprio dovere e i dati di seguito
riassunti sono una tangibile testi-
monianza dell’impegno, della se-
rietà e dello spirito di sacrificio
che gli organi centrali e periferici,
nella catena operativa come in
quella logistica, hanno posto in es-
sere per alleviare le sofferenze del-
la popolazione friulana così dram-
maticamente provata.
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I PRIMI QUARANT'ANNI 
Comandante, quella stella si chiama Antares. Da qui la può vedere in diretta. 

Il 1° “Antares” ha celebrato
quest'anno il quarantesimo an-
niversario della sua costituzio-

ne. Nacque, infatti, il 1° febbraio
1976, in seguito all'acquisizione di
due reparti dell'Aviazione leggera
dell'Esercito preesistenti: il 1° Re-
parto elicotteri di uso generale, su
AB 204 e 205, che assunse la nuo-
va denominazione di 51° Gruppo
squadroni ALE “Leone” e il 1°
Reparto elicotteri medi, su CH-47,
che fu denominato 11° Gruppo
squadroni ALE “Ercole”. Il nuovo
reparto fu chiamato 1° Raggruppa-
mento ALE “Antares”. Da allora
ha cambiato sovente denominazio-
ne, fino a giungere a quella di og-
gi: 1° Reggimento AVES "Anta-

res". Dotato allora dei mezzi aerei
più moderni, prestanti e tecnologi-
camente più avanzati, ad “Anta-
res” furono affidate attività che ri-
voluzionarono l'impiego del-
l’ALE: da compiti essenzialmente
di collegamento e osservazione, a
quelli pienamente operativi quali
elitrasporti e aviolanci di unità ter-
restri, l'impiego dell'armamento di
bordo per l’autoprotezione e per il
sostegno dei combattenti, la con-
duzione di operazioni aeromobili,
la capacità di svolgere missioni
“Joint” e “Combined” in patria e
all'estero. Ai compiti militari si ag-
giunsero ben presto attività, talvol-
ta molto intense, a favore della
protezione civile, in occasione di

Nel corso di questi quarant’anni, “Anta-
res” ha cambiato diverse volte la pro-
pria fisionomia organica. Per ricostruir-
la non basterebbe l'intero Basco Az-
zurro. Cito, perciò, solo i cambiamenti
più significativi:  18 ottobre 1977: fu co-
stituito il 12° gr. sqd. ETM "Gru", rias-
sorbito dall'11° Ercole nel settembre
del 1984;  nel 1995 si tentò l'esperi-
mento di rendere omogenei l'11° e il
51° gruppo, facendo assumere ad en-
trambi una fisionomia mista, articolata
su due squadroni di CH-47 e uno
squadrone di AB- 412; si ritornò indie-
tro nel novembre 2001, soprattutto per
motivi logistici, raggruppando di nuovo
gli ETM presso l'11° gruppo e gli EM
presso il 51°; il 4 novembre 2002, in
seguito alla soppressione del 26° gr.
sqd. “Giove” di Pisa e del 51° gr. sqd.
“Leone” a Viterbo, fu costituito presso il
1° “Antares” il 26° gr. sqd. “Giove-RE-
OS”; dal 24 giugno 2013 il 28° gr. sqd.
AVES “Tucano” è passato alle dipen-
denze del reggimento; infine, dal 10
novembre 2014, il 26° “Giove-REOS”
ha lasciato “Antares” per costituire un
nuovo reparto: il 3° Reggimento ope-
razioni speciali “Aldebaran”, sempre in
Viterbo. Oggi il 1° “Antares” ha la se-
guente fisionomia: comando di reggi-
mento; 11° gr. sqd. AVES  “Ercole”,
28° gr. sqd. AVES “Tucano”, gr. sqd. di
sostegno, reparto alla sede. Avrà dei
vantaggi la nostra AVES nell' aver tra-
sformato un “grande Reggimento” in
due medi, che hanno peraltro la ne-
cessità di unire le rispettive forze per
operare al meglio? 

di SAURO SILVESTRINI
Gen. B. POE (ris) 

calamità naturali, incendi boschivi,
trasporto di malati e/o traumatizza-
ti. La sintesi delle caratteristiche di
questo reggimento, sono egregia-
mente riassunte nella parte iniziale
della motivazione con la quale, nel
1990, il Presidente della Repubbli-
ca Francesco Cossiga, consegnò
alla bandiera dell'allora raggruppa-

mento, la decorazione di “Cavalie-
re dell'Ordine Militare d'Italia”:
“Raggruppamento di indiscutibile
capacità tecnica e di non comune
versatilità, sempre pronto ad inter-
venire, oltre che per esigenze spic-
catamente operative, anche per il
bene della collettività nazionale e
internazionale". 
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A!ività compiute dal Reggimento
Cooperazione con le forze terrestri 
Con la nascita di “Antares”, come già accennato, si
svolsero le prime esercitazioni con le truppe di note-
vole livello. In particolare: nel 1976 si dette inizio agli
elitrasporti di personale e materiali presso il CAUC di
Capo Teulada, nonché ad un volo settimanale di CH-
47, da e per la Sardegna;  nel 1976/77/78: si svolsero
le innovative esercitazioni “Ippogrifo” sul poligono di
Perdasdefogu, con la partecipazione di una quarantina
di elicotteri di tutti i reparti ALE, “Antares” fornì 12

ETM e 6 EM che intervennero a fuoco con mitraglia-
trici e razziere che armavano i velivoli;  negli anni '90
si svolsero numerose attività, il particolare con la bri-
gata "Folgore", sul poligono di Monte Romano. 
Ricordo la Condor Rosso con l'impiego di 4 EM e di
ben 15 ETM e, negli anni a seguire, tre esercitazioni,
denominate proprio Antares, a cui parteciparono 8
EM-4, 12 ETM-1 e 2 Dornier-228. Credo che attività
di tale livello siano oggi difficilmente ripetibili. 

Soccorso alla popolazione civile
Calamità naturali: con il reggimento appena costi-
tuito, si verificò il disastroso terremoto in Friuli del 6
marzo 1976, che coinvolse 45 comuni, provocò 989
vittime e più di 100.000 senzatetto. Gli elicotteri di
Antares, 6 ETM e 4 EM subito allertati, giunsero in
zona la mattina del 7 e operando con quelli di altri re-
parti ALE lì convenuti, effettuarono centinaia di ore
di volo, trasportarono migliaia di tonnellate di mate-
riale, sgombrarono numerosi feriti e traumatizzati.
Un’emergenza simile a quella friulana, si verificò il
23 novembre 1980, quando un sisma di 6,9 gradi Ri-
chter, colpì la Campania e la Basilicata. Provocò
2.914 morti, 8.800 feriti e circa 280.000 sfollati. 
L'intervento dell'ALE fu tempestivo: già dal mattino,
3 EM e i 9 ETM del reggimento giunsero sull'aero-
porto di Pontecagnano dove operarono fino al 16 di-
cembre, effettuando 1.320 ore/piloti, trasportando
1.052 tra militari e civili e circa 4.500 tonnellate di
provviste, tende e materiali vari. Per questo importan-
te intervento, la bandiera del raggruppamento fu insi-
gnita della Medaglia d'argento al valore dell'esercito
consegnata dal ministro per la protezione civile, on.
Giuseppe Zamberletti, il 22 novembre 1982, a Ponte-
cagnano. Gli interventi PROCIV, si sono ripetuti ne-
gli anni con notevole frequenza. I più significativi so-
no avvenuti in: Val Nerina nel 1979, Valtellina 1987,
Piemonte e Rimini 1994, e nel luglio del 2009 a
l’Aquila e in tutto l’Abruzzo. 
Campagna antincendi: per contrastare il flagello de-
gli incendi che, soprattutto nella stagione estiva, de-
vastava il patrimonio boschivo nazionale, gli organi
della protezione civile chiesero, alla fine degli anni
'70, il contributo degli elicotteri dell'ALE per affian-
care le insufficienti unità dei Vigili del Fuoco. Inizia-
rono così, le campagne nazionali antincendio che vi-

dero tra i principali protagonisti gli elicotteri di “Anta-
res”; in particolare, i CH-47 che, dotati della benna
Smokey da 5.000 litri, risultavano i più efficaci nello
spegnimento delle fiamme. Questa attività, che in certi
anni particolarmente caldi diventò veramente massa-
crante per piloti e mezzi aerei, è durata più di trent’an-
ni, essendosi ufficialmente conclusa per l'AVES alla
fine del 2012. Sarete stupiti di conoscere l'entità del
lavoro svolto per tale esigenza dai mezzi aerei di “An-
tares”: ore motore 9.012, lanci effettuati 32.746; acqua
lanciata 166.178 tonnellate. Solo per curiosità segnalo
che l'anno più oneroso per i nostri equipaggi è stato il
1990 che richiese 731 ore di volo e 2.613 lanci di ac-
qua per un totale di 14.383 tonnellate. 
Trasporti sanitari: pur non essendo compito specifi-
co della Forza Armata, gli elicotteri di “Antares” han-
no effettuato 161 trasporti di malati e traumatizzati, su
richiesta delle Prefetture o del 118, di solito verso gli
ospedali di Roma. Il Reggimento in questi 40 anni ha
svolto un'attività impressionante a favore della popo-
lazione civile e nello spegnimento di incendi. Malgra-
do questo, non ha mai ricevuto una ricompensa al va-
lor civile, che credo abbia ampiamente meritato. 
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Operazioni internazionali
Il reggimento. “Antares”, fin dalla sua costituzione, è
stato impiegato in numerose e frequenti operazioni inter-
nazionali. Fino a tutto il 1991 ha avuto l'incarico di co-
stituire e alimentare “la totalità” dei reparti inviati al-

l’estero: Italair in Libano, Helitaly in Namibia, Italhely
in Turchia e infine Pellicano in Albania. Anche negli an-
ni successivi i piloti e gli aeromobili del reggimento
hanno sempre partecipato a tutte le missioni fuori area. 

Un minuto di silenzio
Ricordiamo con nostalgia e grande affetto Franco Scotto, Raffaele Lombardi, Dario Cerbini, Alfonso Marini,
Angelo Manasse, Domenico Recanati, Renato Tavano, Francesco Di Bella, Andrea Tognetti, Nicola Chiarella,
Antonino Sgrò, Giuseppe Parisi, Massimo Gatti, Gino Votta, Marco Cirillo, che sono caduti con l’uniforme di
volo indosso e il distintivo di “Antares” cucito vicino al cuore. 

MISSIONI ALL’ESTERO

1. Italair – UNIFIL, Naqoura - Libano. Lo sqd. Italair è il decano delle operazioni fuori area. È stato infatti costituito il
25 giugno 1979 su 4 EM, diventati poi 6. Fu messo alle dipendenze del 1° “Antares” dove è rimasto per circa
vent'anni. È stato infatti ceduto al comando AVES il 1° ottobre 1999. Nel periodo in cui è stato effettivo al reggi-
mento, ha svolto un'imponente attività: 22.376 ore di volo, 92.534 persone trasportate e 1.179 traumatizzati tra-
sportati. 

2. Helitaly – UNTAG, Namibia. Ha operato nelle basi di Rundu e Ondangwa dal 30 marzo 1989 al 10 aprile 1990
con 6 EM-2, effettuando 2.836 ore di volo; 7.335 trasporti di persone e 44 evacuazioni di traumatizzati. 

3. Italhely – ITALFOR Airone, Turchia. Dopo il trasferimento via mare di materiali e mezzi, viene dislocato a Diyar-
bakir con 4 CH-47 e 4 AB 205. Opera dal 16 maggio al 15 luglio 1991, effettuando 560 ore di volo.  

4. Italfor – Pellicano, Albania. Missione umanitaria incaricata della distribuzione alla popolazione albanese di miglia-
ia di tonnellate di viveri e medicinali. Si è svolta nel periodo 1° ottobre 1991 - 5 dicembre 1993, impiegando 2
AB-412 e 2 CH-47, effettuando 655 ore di volo, trasportando 620 persone e un numero imprecisato di tonnellate
di materiale. 

5. Italhely – UNOSOM - Operazione IBIS 1 e 2, Somalia. Gr. sqd. di formazione a cui il 1° “Antares” ha contribuito
fornendo 4 CH-47 nel periodo dal 18 dicembre 1992 al 6 aprile 1994 e svolgendo 539 ore di volo. Per la qualifi-
cata e gravosa opera prestata in questa operazione, fu concessa alla bandiera del reggimento la  Croce d'argen-
to al merito dell'esercito, consegnata il 5 luglio 1996 dal Ministro della Difesa Beniamino Andreatta. 

6. Italale – Albatros – UNOMOZ, Mozambico. Gr. sqd. di formazione a cui il reggimento ha fornito 3 CH-47, dal 23
marzo al 14 dicembre 1993, effettuando 345 ore di volo.

7. Joint Guardian - Constant Guard (Bosnia-Macedonia-Kosovo). Operazione NATO interforze durante la quale si
sono alternati l'11° e il 51° Gr. Sqd., negli anni 1997-2002, effettuando circa 600 ore di volo.

8. Antica Babilonia, Iraq. Operazione dal 27 novembre 2003 al 26 maggio 2005 a Nassiriya in Iraq, durante la qua-
le si sono alternati, ogni quattro mesi, l’11° "Ercole" e il 26° "Giove”, impiegati 3 CH-47 e 4 AB-412 che hanno
svolto, 1.490 ore-motore con i CH-47 e 1.803 ore motore con gli AB-412.  

9. Task force Fenice – Herat, Afghanistan. Missione iniziata nel 2005, ancora in atto, per la cui esecuzione si alter-
nano i reggimenti. AVES "Antares, Rigel e Vega", con turni di circa sei mesi. Finora il 1° reggimento. ha compiu-
to sei turnazioni con una presenza totale di circa tre anni. La task force Fenice ha fatto parte dell'operazione
ISAF fino al 31 dicembre 2004 e attualmente della Resolute Support. I mezzi aerei a sua disposizione sono va-
riati nel tempo. Ora sono impiegati a Herat 4 A-129 e 4 NH-90 ma nel passato hanno operato intensamente EM
e ETM di “Antares”, svolgendo 5.649 ore di CH-47 e 731 ore di AB-412. Per riassumere possiamo affermare che
il reggimento ha svolto all'estero oltre 37.000 ore motore e che i suoi equipaggi vi hanno operato con turnazioni
frequenti, soprattutto per i piloti di CH-47, per molti anni.  
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A!ività storiche
Febbraio 1984. L'Angelo in cima a Ca-
stel Sant'Angelo aveva bisogno di re-
stauro. Provvide “Antares” con un CH-
47 che sollevò e trasportò la statua con
grande perizia e delicatezza. Ne parla-
rono tutti i media. 

Giugno 1984. Da questa data e per i tre
anni successivi, il reggimento partecipò
alla parata aerea del 2 giugno ai Fori
Imperiali di Roma, di particolare rilievo fu
la parata del 1986 quando furono impie-
gati 10 EM e 7 ETM.

Estate del 1989. Il Comando di “Anta-
res” lascia i "piani terra" della caserma
Chelotti per trasferirsi e occupare la nuo-
va palazzina realizzata sul sedime del-
l'aeroporto "T. Fabbri".

20 luglio 1992. Su disposizione del Mi-
nistero degli Interni, 7 CH-47 trasferirono
un gruppo di detenuti “di rilievo” sull'isola
di Pianosa. 

Anno 1994. Nei quarant'anni trascorsi
dall'inizio della sua attività, il 1994 è l'an-
no in cui “Antares” batte il record delle
ore di volo effettuate: 6.347 così suddivi-
se: 51° ore 1.771.10, 11° ore 2.657,
sqd. ACTL ore 853.30,  estero ore
1.092.20. 

Dicembre 2004. Un CH-47 trasporta da
Pinzolo a Piazza San Pietro in Roma,
l’abete che diventerà l’albero di Natale.  

1° dicembre 2005. Il cambio del co-
mandante dell'11° "Ercole" tra il ten. col.
Polidori e il ten. col. Iannella avviene a
Kabul – Afghanistan. 

Gennaio 2006. Per le Olimpiadi inver-
nali di Torino, sono stati impiegati 2 CH-
47 che hanno trasportato, tra l'altro, an-
che la Fiamma Olimpica e il suo Tedofo-
ro. 

16 giugno 2009. Un CH-47 trasporta il
"Cristo Pensante" e la vicina Croce, dal
Passo Rolle a Cima Castellazzo sulle
Pale di San Martino. 

Trasporto con elicottero della statua di Castel Sant’Angelo per restauro. 
Nella foto sotto il trasporto con un CH-47 del “Cristo Pensante”.
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Sono stato comandante di “Antares”
per quasi 30 mesi e ricordo quel pe-
riodo con grande piacere. Certo, l'in-
carico è stato impegnativo, talvolta
frenetico, ma avendo degli eccellenti
collaboratori, alla fine tutto si siste-
mava per il meglio. 
Alcuni episodi, sono rimasti vivi
nella mia memoria. 
La telefonata ricevuta a casa, una
domenica d'agosto, del Capo di Sta-
to Maggiore dell'Esercito che mi
chiese, per la mattina dopo, il decol-
lo degli elicotteri necessari a traspor-
tare in Puglia il materiale occorrente
per montare una tendopoli di emer-
genza; mi disse, infatti, che in quelle
ore stavano sbarcando a Bari circa
20.000 inattesi albanesi. Il trasporto
fu naturalmente eseguito come ri-

chiesto, grazie alla reattività del per-
sonale del Reggimento. La Messa di
Natale ascoltata a Naqoura, durante
la quale ogni contingente di religio-
ne cattolica, intonava un proprio
canto natalizio; rimanemmo tutti
colpiti nell'ascoltare il coro dei figia-
ni, talmente intonato ed armonioso
da suscitare emozione. 
Il nostro “Tu scendi dalle stelle”,
provato nel pomeriggio alla fine del
pranzo natalizio, fu una dimostrazio-
ne, diciamo, di buona volontà. La
visita che feci al nostro contingente
che operava in Namibia, in occasio-
ne del 2 giugno, festa della nostra
Repubblica: dopo un lungo viaggio,
atterrai in piena notte a Windhoek,
la capitale di quello splendido paese. 
Tra il personale che mi venne ad ac-

cogliere c'era, mi pare di ricordare, il
magg. Calgaro che mi salutò e poi
mi invitò ad alzare lo sguardo verso
il cielo più terso e stellato che avessi
mai visto: indicandomi una stella
particolarmente luminosa, mi disse:
“Comandante, quella stella si chia-
ma Antares. Da qui la può vedere in
diretta”. 
Credo di essermi dilungato troppo,
ma chi per qualche anno ha operato
in questo reggimento, ha certamente
accumulato esperienze singolari, tali
da rendere avventurosa la propria
vita, forte il legame con il reparto,
speciali le amicizie che si sono crea-
te: di tutto questo ha voglia di par-
larne. 
Lunga ed onorata vita al 1° Reggi-
mento AVES “Antares”. 

Conclusioni
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Evoluzioni e involuzioni 
nello scenario 
libico e siriano

di SERGIO BUONO

Questa volta riprendiamo proprio da dove ci eravamo lasciati nell’ultimo
numero de “il Basco Azzurro”. In effe!i, lo sviluppo della crisi nei due
scenari è tale che non si può rimandarne l’aggiornamento e qualche consi-
derazione. L’andamento degli avvenimenti, seppure costantemente in evo-
luzione, sembra comunque confermare le linee di tendenza che avevamo
tra!eggiato nei “capitoli precedenti”. Vediamo allora di riallacciare i fili
del discorso: in Libia eravamo rimasti con il costituendo “Governo di uni-
tà nazionale” approvato sulla carta ma tu!o da definire; in Siria, assiste-
vamo ai tentennamenti della Conferenza di Ginevra e all’accavallarsi de-
gli interessi di a!ori esterni allo scenario siriano. Vediamo cosa è successo
in questi ultimi due mesi, e proviamo a fare un bilancio dell’evoluzione –
se di evoluzione si è tra!ato – nella crisi dei due Paesi, legati dal “filo ros-
so” dello Stato Islamico.

to be continued…

Partiamo dalla Libia
La difficoltà per la formazione di
un Governo di Unità Nazionale era
emersa fin dall’inizio delle trattati-
ve, in Marocco, con la mancata
presenza di tutte le fazioni in con-

flitto, che si sarebbe tradotta, come
puntualmente si è verificato, in una
scarsa rappresentatività del suddet-
to governo di tutte le parti in causa.
La mancata unanimità di consenso

intorno al Governo di Unità Nazio-
nale, congiuntamente con l’avan-
zata dello Stato Islamico, avrebbe
dovuto comportare un intervento
militare, come invocato da alcuni,
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supporto dei circa 4000 uomini di
Ansar al-Sharia, più alcune aliquo-
te di miliziani di Derna e Bengasi.
Il quartier generale è a Sirte. Sono
dotati di mezzi pesanti e presumi-
bilmente possono attingere all’ar-
senale di armi chimiche del defun-
to colonnello Gheddafi. 
Molti nostalgici sono passati con
“armi e bagagli” nelle truppe del
Califfato. Dal punto di vista strate-
gico, oltre a estendere il loro con-
trollo sulla costa – che garantisce
l’approvvigionamento di materiali
e uomini dal mare – stanno pun-
tando verso Sud, ovvero verso
quei giacimenti di petrolio che,
una volta caduti nelle loro mani,
garantirebbero un consistente  e
preoccupante  incremento del
“prodotto interno lordo” dello Sta-
to Islamico, con le ricadute politi-
co-militari che possiamo immagi-
nare. 
Consideriamo gli eventi nella loro
successione cronologica.
A febbraio eravamo rimasti con le
milizie del Daesh che estendevano
il loro controllo verso le regioni
occidentali della Libia, in direzio-
ne del confine con la Tunisia, fa-
cendo di Sabratha un importante
centro di addestramento, al fine di

garantire un costante e cospicuo
afflusso di uomini e mezzi dal
Paese confinante, oltre a consenti-
re una via di fuga oltre frontiera, in
caso di necessità: è quella che si
definisce “profondità strategica”.
Il mese di marzo si è aperto all’in-
segna di questa linea di tendenza,
con le incursioni e/o fughe di mili-
ziani dell’IS da Sabratha verso la
città tunisina di Ben Guardane,
portando a scontri con le Forze Ar-
mate di Tunisi che, l’11 marzo,
hanno provocato 52 morti. Il fatto
che circa 4000 foreign fighters che
combattono in Siria e in Iraq pro-
vengano dalle regioni centro-
orientali della Tunisia conferma la
pericolosità di questo sodalizio –
con annesso corridoio logistico –
tra islamisti radicali tunisini e il
Daesh libico, comprovato anche
dal costante incremento di jahadi-
sti tunisini a Sabratha; sodalizio
che ha contribuito in maniera de-
terminante a far conquistare al Da-
esh la leadership tra le milizie in
Libia. L’incremento delle capacità
operative, la disponibilità di una
struttura logistica efficiente e di
una profondità strategica dello Sta-
to Islamico in Libia rischiano di
rendere quest’ultimo un centro di

Il vertice di Hannover

da parte di una coalizione interna-
zionale. Intervento che sarebbe co-
munque vincolato alla richiesta
esplicita da parte del governo libi-
co, che, al momento, non sembra
avere alcuna intenzione di chieder-
lo, così come, in maniera specula-
re, la comunità internazionale non
ha alcuna intenzione di attuarlo,
con buona pace delle notizie filtra-
te a margine del vertice del G5 di
Hannover e subito smentite. Que-
sta “corrispondenza di amorosi
sensi” tra il nuovo Governo di
Unità Nazionale e la comunità in-
ternazionale sembra avvalorare i
sospetti di quanti vedono questo
governo come espressione di inte-
ressi di attori esterni alla Libia.
Ma procediamo con ordine e ve-
diamo a quanto ammontano le for-
ze dell’IS contro le quali dovrebbe
intervenire un eventuale contin-
gente internazionale, sul suolo li-
bico, senza contare le altre milizie.
Il numero di effettivi del Califfato
si aggira sulle 6000 unità, di cui
solo una minoranza costituita da
“oriundi” libici, dal momento che
il 70% sarebbe costituito da “fo-
reign fighters” maghrebini, tra i
quali spicca la consistente aliquota
di tunisini. Possono contare sul
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gravitazione per i salafiti di tutto il
Maghreb e probabilmente anche
dell’Africa sub-sahariana, cataliz-
zando il consenso anche di quelle
formazioni “moderate” che vedo-
no, nell’affiliazione all’IS, una ga-
ranzia di successo.
Questo rischia di estendere il con-
flitto libico oltre la dimensione re-
gionale, rendendo i successi del
Califfato in Libia un esempio glo-
bale del “jihadismo vittorioso”. In
quest’ottica, le voci di un possibile
intervento militare di una coalizio-
ne internazionale hanno svolto un
ruolo determinante nel convincere
tanti foreign fighters, africani ma
non solo, ad arruolarsi nelle file
del Daesh libico. 
Il 30 marzo, finalmente, accompa-
gnato dal tripudio della comunità
internazionale, ma non libica, il
capo del Governo di Unità Nazio-
nale, Fayez al-Serraj, “sbarca” let-
teralmente da un gommone nella
base navale di Abu Sittah, a Tripo-
li. A parte la dinamica, che oscilla
tra il surreale e il grottesco, dello
sbarco dal gommone dovuto alla
necessità di aggirare lo spazio ae-
reo sopra Tripoli, chiuso da alcuni
giorni proprio per impedire l’arri-
vo degli esponenti del nuovo go-
verno nella Capitale, è apparsa su-
bito chiara la vera natura di questo
Governo di Unità Nazionale. An-
zitutto Serraj è un personaggio che
definire “grigio” sarebbe eufemi-
stico: cresciuto nel sottobosco del-
la dirigenza di Gheddafi, dopo la
caduta del regime “si distingue”
come membro di una commissio-
ne irrilevante, oltre che come
esponente della Camera dei Rap-
presentanti, il Parlamento di To-
bruk, riconosciuto dalla comunità
internazionale. Appare veramente
come il candidato ideale a ricopri-
re il ruolo di garante degli interessi
altrui, soprattutto nei confronti dei
“poteri forti” che lo sostengono.

Se a questi aggiungiamo le sanzio-
ni che la comunità internazionale
ha imposto al governo islamista di
Tripoli, espressione dei Fratelli
Musulmani, non riconosciuto sul
piano internazionale, al fine di pri-
varlo dei fondi necessari per man-
dare avanti la macchina dello stato
e finanziare i suoi miliziani, appa-
re chiaro come l’elezione di Serraj
a Capo del Governo sia stata, eu-
femisticamente parlando, “etero-
diretta”.
Come si vede, sia dal punto di vi-
sta pragmaticamente politico che
da quello formalmente istituziona-
le, il governo di Serraj si muove
sulle sabbie mobili. 
In questo scenario, il 12 aprile
scorso il Ministro degli Esteri ita-
liano ha fatto  visita ufficiale al
Premier Serraj, primo esponente di
un governo straniero. Il Ministro è
arrivato con un consistente contri-
buto di aiuti umanitari, oltre al-
l’impegno di collaborare con il go-
verno libico nei settori della sanità
e dei trasporti. Più sfumato è ap-
parso l’impegno italiano in campo
militare – tanto enfatizzato nelle
settimane scorse – che si limiterà
all’addestramento delle truppe li-
biche.
L’attuale inconsistenza del nuovo
governo è sotto gli occhi di tutti, e
l’attentato del 17 aprile contro il
Premier, in cui sono morte alcune

sue guardie del corpo, lo sta a di-
mostrare: di fatto non è rappresen-
tativo delle fazioni che costituisco-
no la galassia politica libica; il go-
verno islamista di Tripoli ha prati-
camente subito l’insediamento di
Serraj e il governo di Tobruk an-
cora non lo riconosce. 
Politicamente parlando, solo la co-
munità internazionale sostiene il
nuovo governo, il che costituisce
addirittura un problema di credibi-
lità di fronte all’opinione pubblica
interna. In sostanza, sembra espri-
mere soprattutto la volontà della
comunità internazionale di sgan-
ciarsi dalla crisi libica e di scon-
giurare il rischi di doversi impe-
gnare in un intervento militare
che, considerata la frammentazio-
ne del panorama politico libico, e
alla luce del denominatore comu-
ne rappresentato dall’ostilità nei
confronti di un eventuale interven-
to militare straniero, si risolvereb-
be in un intervento contro la Libia
stessa, a tutto vantaggio della mac-
china propagandistica dello Stato
Islamico.
L’accavallarsi di notizie e smentite
a seguito del Vertice di Hannover
del “G5”, con i leader di Francia,
Germania, Gran Bretagna, Italia e
Stati Uniti il 25 aprile scorso, sta a
confermare questo atteggiamento
da parte della comunità internazio-
nale. Ad un accenno di apertura –
non si sa quanto sincero – del neo-
Premier Serraj ad un possibile in-
tervento militare da parte di un
contingente internazionale sul ter-
ritorio libico, ha fatto immediata-
mente riscontro la diffusione della
notizia di un prossimo invio di un
contingente militare italiano sulla
nostra ex “quarta sponda”. Ai ten-
tativi di giustificare l’operazione
con l’intenzione di impedire che lo
Stato Islamico si impossessi dei
pozzi petroliferi nel Sud del Paese,
come accennato in precedenza,

Il premier Serraj
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hanno immediatamente fatto se-
guito le smentite ufficiali del Mini-
stro degli Esteri. 
Tra l’altro, un eventuale intervento
militare dovrebbe essere avallato
dalle Nazioni Unite, a seguito di
una richiesta ufficiale da parte del
Premier libico Serraj, il quale, al
momento, non può contare nean-
che sul riconoscimento da parte del
Parlamento di Tobruk, forte del ri-
conoscimento della comunità inter-
nazionale e del suo “uomo forte”,
il Generale Haftar, ex ufficiale di

Gheddafi che, come era prevedibi-
le, non sta facendo nulla per facili-
tare l’attività di Serraj. Anzi fa di
tutto per rendergli la vita difficile. 
Infatti è un gioco ormai scoperto
quello di Haftar: insieme ai suoi al-
leati egiziani non ha mai detto
apertamente di essere contrario
all’accordo negoziato dall’ONU
che ha permesso ai mediatori libici
di scegliere Serraj, ma ricatta e in-
timidisce i capi politici della Cire-
naica che non sono allineati con
lui. Quindi di fatto vieta che il par-

lamento di Tobruk, rispettando il
piano di pace dell’ONU, possa vo-
tare per il governo di Tripoli, per-
mettendo a Serraj di essere legitti-
mato anche da un punto di vista
formale. In tutto questo l’Italia si
ritrova, volente o nolente, a rivesti-
re un ruolo da protagonista: da un
lato, per riguadagnare la rilevanza
perduta in una regione tradizional-
mente nella sua “sfera di influen-
za”; dall’altro, per arginare il pro-
blema degli sbarchi di profughi
partiti dalle coste libiche. 

Veniamo adesso all’altro fronte: la
Siria, che vede sempre nei panni
di “primo attore” lo Stato Islami-
co. Per restare in ambito teatrale,
vediamo come lo scenario siriano
realizzi veramente la contrapposi-
zione tra “maschera e volto” – che
poi contrapposizione non è dal
momento che sono le due facce di
una stessa medaglia. La maschera
è l’andamento incerto e altalenante
della Conferenza di Ginevra, in
cui la comunità internazionale
sembra prodigarsi nella ricerca di

una soluzione del conflitto; il volto
è quello di una o più guerre per
procura che i protagonisti dello
scacchiere regionale e del panora-
ma internazionale combattono sul
suolo siriano, a esclusiva tutela dei
propri interessi.
Ci eravamo lasciati, a fine febbra-
io, con l’accordo tra Stati Uniti e
Russia per un cessate il fuoco tra
le varie parti in conflitto, fatta ec-
cezione per lo Stato Islamico e Ja-
bat al-Nusra, espressione di al-
Qaeda in Siria, che avrebbero con-

tinuato ad essere bersaglio dei
bombardamenti aerei della coali-
zione internazionale e degli attac-
chi di terra delle milizie anti-IS,
Peshmerga, YPG, Pasdaran, Hez-
bollah e dell’esercito regolare si-
riano. 
Il sostegno da parte di Mosca e
Teheran di cui si avvale il regime
di Damasco, però, rafforza la posi-
zione di Assad sul tavolo dei nego-
ziati.  Il 15 marzo, con una mossa
a sorpresa – come è oramai nel
suo stile – il Presidente russo Vla-

La Siria
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dimir Putin annuncia il ritiro par-
ziale delle truppe di Mosca alla lu-
ce del conseguimento degli obiet-
tivi militari. Rimangono in Siria
7000 uomini comprese aliquote di
Spetsnaz, forze speciali dell’Eser-
cito russo, armamento pesante, eli-
cotteri e circa 50 aerei. Il bilancio,
dopo sei mesi dall’inizio dell’in-
tervento moscovita, è di tutto ri-
spetto: circa 9000 missioni e 400
città liberate. Alla prova dei fatti, il
disimpegno russo appare sostan-
zialmente un’operazione di faccia-
ta; il contingente rimasto sul terri-
torio siriano è più che sufficiente a
garantire gli interessi di Mosca
nello scacchiere mediorientale: la
base navale di Tartus, la base som-
mergibili di Ğabla, la base aerea di
Latakia, e, al momento, il mante-
nimento al potere del regime di
Assad, che di quegli interessi è ga-
rante. Piaccia o no, il regime di
Damasco tiene in mano non solo i
fili della crisi siriana, ma di tutto il
complesso scenario mediorientale,
e una sua caduta “non regolamen-
tata” determinerebbe degli scom-
pensi politici difficilmente risana-
bili. Non è da escludere, però, che
dietro il parziale disimpegno di
Mosca dallo scenario siriano ci sia
anche l’intenzione di ridimensio-
nare il peso contrattuale di Assad,
rilanciando così i negoziati di Gi-
nevra e mostrando al mondo come
“l’orso russo” abbia anche un volto
umano, dopo aver usato gli artigli!
È forse sulla scia di questo appa-
rente sganciamento di Mosca che
l’Arabia Saudita ha lasciato trape-
lare le voci di un possibile inter-
vento militare con truppe di terra
di Riyadh sul suolo siriano, in
combutta con la neo-alleata Anka-
ra. Al di là del fatto che i sauditi
sembrano gli ultimi a credere alle
voci che essi stessi mettono in gi-
ro, un simile intervento sarebbe
davvero un’azione sconsiderata,

che non verrebbe mai tollerata né
da Mosca né da Teheran – e nean-
che dalla comunità internazionale
– perché andrebbe a confliggere
direttamente con i loro interessi,
oltre a far saltare completamente
rapporti e (dis)equilibri nello scac-
chiere mediorientale. La “NATO
islamica”, come è stata ribattezza-
ta la nuova alleanza militare tra al-
cuni Paesi musulmani, è infatti a
“trazione sunnita” e un intervento
in uno scenario come quello siria-
no sarebbe prima di tutto un suici-
dio politico, perché si rivelerebbe
come un attacco all’Iran sciita, allo
stato dei fatti improponibile.
Riyadh sa giocare d’azzardo,
quando vuole, ma non è incoscien-
te. A conferma che il parziale ritiro
russo è appunto “molto” parziale,
il 27 marzo le truppe di Assad
hanno riconquistato Palmira, forti
proprio della copertura aerea rus-
sa. Palmira riveste un ruolo strate-
gico fondamentale nell’ottica di
uno sviluppo dell’azione del-
l’Esercito siriano verso Oriente –
oltre al fatto che la sua riconquista
priva il Califfato di una consistente
fonte di finanziamento rappresen-
tata dal traffico illegale di reperti
archeologici, Palmira è uno dei siti
archeologici più importanti del
Medio Oriente, dichiarato dal-
l’UNESCO “patrimonio dell’uma-
nità”. La lotta contro lo Stato Isla-
mico, come vediamo, passa in se-
condo piano di fronte agli interessi
e ai conflitti che dietro di essa si
nascondono. Finora il conflitto si-
riano è costato circa 300.000 morti
e 5 milioni di rifugiati. È certa-
mente vero che, negli ultimi mesi,
il Califfato ha subito un consisten-
te ridimensionamento, sul piano
territoriale, anche a seguito di un
incremento dell’attività di contra-
sto da parte della coalizione inter-
nazionale – per non parlare delle
operazioni effettuate da russi e ira-

niani – come reazione agli attentati
terroristici soprattutto in Europa.
Ma c’è il rischio che si inneschi un
meccanismo perverso in virtù del
quale quanto più si estende l’atti-
vità terroristica da parte dell’IS,
tanto più si fa incisivo il contrasto
da parte della coalizione, tanto più
il Daesh fa ricorso al terrorismo
per riguadagnare, sul piano politi-
co e mediatico, quello che perde
sul piano militare. 
L’IS è dovuto arretrare anche sul
fronte economico, da quando qual-
cuno si è finalmente accorto che
attraverso i suoi confini passano i
traffici illegali con i quali il Calif-
fato si arricchisce.
Non bisogna dare ascolto però alle
“cicale” che prevedono la totale
sconfitta dell’IS entro il 2016, o
addirittura che “lo Stato Islamico
ha i giorni contati”. Non è vero
che c’è una “crisi di vocazioni” tra
i foreign fighters; queste in realtà
sono in aumento. 
La chiusura, o meglio, il restringi-
mento dei corridoi lungo i quali
transitano questi combattenti, ha
ridotto l’afflusso verso le zone di
operazione. 
Per non parlare della recrudescen-
za degli scontri tra milizie e truppe
governative sfociata nel bombar-
damento di un ospedale pediatrico
di Medici Senza Frontiere ad Alep-
po il 27 aprile scorso, con 14 morti
tra i piccoli pazienti e il personale
medico che ha portato alcuni os-
servatori a definire l’accordo di
“cessate il fuoco” russo-americano
“carta straccia”.
Ma finché non emergerà la volon-
tà di abbattere lo Stato Islamico,
sconfiggendolo politicamente pri-
ma che militarmente, tanti musul-
mani che si tratti di cittadini di
Paesi islamici o di neo-convertiti
“via internet” dei Paesi occidenta-
li, continueranno a subirne la fa-
scinazione.



Il giorno 8 aprile 2016, la sezione
Muscarà ha partecipato con il
presidente, il vessillo e l'alfiere, al-

la cerimonia del giuramento del 18°
corso marescialli "Lealtà". Il giura-
mento è stato effettuato alla pre-
senza del Capo di stato maggiore
dell'Esercito gen. C.A. Danilo Errico
e delle autorità civili, religiose e mili-
tari della Tuscia.
Testimone d’eccezione il sergente
Andrea Adorno medaglia d’oro al
valor militare per eroici fatti accadu-
ti il 16 settembre 2010 in Afghani-
stan che rivolgendosi ai frequenta-
tori del corso, che saranno i mare-
scialli del domani ha esaltato i valori
caratterizzanti la vita militare quali
la lealtà, il coraggio e lo spirito di sa-
crificio. Gli allievi del 18° corso “Leal-
tà”, sono giunti alla Scuola sottuffi-
ciali dell’Esercito di Viterbo il 29 e 30
settembre 2015 per iniziare un ciclo
formativo di tre anni, che li porterà
a conseguire la laurea in "scienze
politiche e delle relazioni interna-
zionali", presso l'Università degli stu-
di della Tuscia per gli allievi mare-
scialli comandanti di plotone; la lau-
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rea in "infermieristica", presso l'Università "Roma Tor Vergata", per gli allievi
marescialli qualificati "infermieri professionali". 
Contemporaneamente alla partecipazione al giuramento degli allievi mare-
scialli, la sezione Muscarà, con una folta rappresentanza e il vessillo è inter-
venuta, alla cerimonia del 40° anniversario della costituzione del 28° grup-
po squadroni AVES “Tucano” che si è svolta presso l’aeroporto “T. Fabbri” di
Viterbo. In tale occasione, l’Associazione nazionale Aviazione dell’Esercito,
ha partecipato anche con il presidente nazionale  gen. Sergio Buono e con
una rappresentanza della sezione “Tucano” di Roma che annovera, numero-
si soci che hanno prestato servizio presso il citato gruppo squadroni duran-
te i suoi trascorsi sull’aeroporto di Roma Urbe.
Il giorno successivo, 19 aprile 2016, la sezione “Muscarà” ha partecipato al
giuramento solenne degli allievi marescialli del 18° corso dell’Aeronautica
militare che si è svolto, all’interno dell’aeroporto “Tommaso Fabbri” di Viter-
bo. Il 18° corso, giunto a Viterbo lo scorso 29 settembre, è formato da 201
allievi marescialli, tra i quali 19 donne. Di questi, 139 provengono dal con-
corso pubblico ed i restanti 62 sono stati reclutati fra i sergenti e i volontari
in servizio permanente della Forza Armata.
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L'appuntamento fissato in piazza Verdi, ci ha visto arri-
vare da più parti e aggregarci  agli amici delle altre as-
sociazioni. L'adunata ci ha riuniti e siamo partiti, sfilando
per la città, fino a Piazza del Sacrario. Qui alla presenza
delle più alte Autorità militari, civili e religiose, ha avuto
luogo la cerimonia del 70° anniversario della proclama-

zione della Repubblica. Il gran numero di soci della se-
zione “Muscarà” con i loro i baschi indossati hanno tinto
d'azzurro il luogo della cerimonia, in profondo contra-
sto con il cielo plumbeo che minacciava pioggia.

Peppino Torresi - Foto Zaccaria

ANNIVERSARIO DELLA REPUBBLICA TINTO D'AZZURRO
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CONCLUSO IL CORSO DI INFORMATICA 

CORSO MANUTENZIONI AERONAUTICHE

Il 6 giugno 2016, presso l’Istituto
Tecnico Tecnologico “Leonardo
da Vinci” di Viterbo, con una so-

bria cerimonia seguita da un brindi-
si, sono stati consegnati ai soci della
sezione ANAE “Muscarà”, ai loro fa-
miliari e agli amici dei Baschi Azzur-
ri, gli attestati di partecipazione al
corso di informatica di 1° livello, inti-
tolato alla memoria del “Mar. magg.
Gino Votta”. Presente in sala, nella
veste di madrina, la signora Votta
accompagnata dal figlio.
Il corso, seguito da 21 frequentatori,
è stato condotto dal prof. Daniele
Quaranta con il contributo di quin-
dici studenti del 4° e 5° anno impe-
gnati nella preziosa e insostituibile
figura di tutor a fianco dei corsisti. 
L’attività teorico-pratica rientra nello
scambio di competenze che da
qualche anno è in atto tra l’istituto
ITT e l’ANAE, tramite il proprio rap-
presentante Lucio Dossi, anello di
congiunzione con l’Istituto.
Al termine della consegna degli at-

testati ai corsisti è seguita la conse-
gna dei riconoscimenti ai docenti e
ai ragazzi che per la durata delle
venti ore previste dal piano di lezio-
ne, hanno istruito e affiancato gli al-
lievi meno giovani. 
Parole di riconoscimento sono state
espresse dal generale Luigi Orsini,
presidente della sezione “Muscarà”,
alla signora Votta e al figlio interve-
nuti per l’occasione, e al dirigente
dell’ITT, prof. Luca Damiani, per la
sua apertura verso l’esterno permet-
tendo in tal modo di creare nuovi
corsi e occasioni di collaborazione
con l’Associazione. In particolare la
riconoscenza del presidente, gen.
Orsini, si è affettuosamente soffer-

mata sul lavoro svolto dai giovani
studenti dell’ITT che hanno affian-
cato e insegnato ai più grandi una
materia non così intuitiva come per
le nuove generazioni. 
Dato l’elevato interesse mostrato al
corso, che per molti frequentatori
ha significato l’abbattimento di
quelle barriere tecnologiche spesso
penalizzanti se non frustranti, il prof.
Damiani ha anticipato la propria di-
sponibilità per proseguire i corsi an-
che durante il prossimo anno scola-
stico prevedendo, oltre al corso ba-
sico per nuovi scritti, un percorso
pratico avanzato di secondo livello.

Maurizio Pinna - Foto Cesare Rutili

Il 2° corso di manutenzione su mezzi aeronautici, attiva-
to dall’Istituto Tecnico Tecnologico di Viterbo con la col-
laborazione di undici specialisti dell’Aviazione dell’Eser-
cito, soci della sezione “Muscarà”, è terminato ufficial-
mente con la consegna degli attestati e un brindisi di
augurio e compiacimento presso l’ITT.  Il ciclo delle atti-
vità pratiche di manutenzione, effettuate su elicottero
AB-206 donato dall’Associazione Nazionale Aviazione
Esercito all’Istituto “Leonardo da Vinci” nel 2013, ha inte-
ressato, per l’anno scolastico 2015/2016, oltre cinquanta
studenti del triennio del corso di Costruzioni aeronauti-
che (COA), responsabile il prof. Geronzi Ranieri. La con-

segna degli attestati, avvenuta in presenza dei genitori
del mar. ca. Marco Cirillo, caduto a Nassiriya il 30 mag-
gio 2005 e al quale il corso è stato dedicato, si è svolta il
3 giugno 2016, alla presenza del dirigente scolastico,
prof. Luca Damiani, del generale di brigata Giancarlo
Mazzieri, comandante del CAAE e del gen. Luigi Orsini
presidente della sezione  Muscarà accompagnato da un
buon numero di soci e dal vessillo sociale. Al termine
della cerimonia, il dirigente scolastico ha consegnato al-
la mamma e al papà di Marco Cirillo un riconoscimento
dell’Istituto per la loro partecipazione.

Foto Cesare Rutili
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SEZIONE “RIGEL”

LA SEZIONE RIGEL ALLA MILITARIA DI PORDENONE
PRESIDENTE ANDREA SANTAROSSA

Anche quest'anno, l'Ente Fiera di Pordenone, il 28,
29 e 30 aprile 2016, ha organizzato un’esposizio-
ne di uniformi storiche militari e di oggettistica

militare d'epoca.  Inoltre ha messo in mostra una gran-
de quantità di documentazione storico-culturale forni-
ta dalle associazioni d'Arma, compresa la sezione ANAE
Rigel, con testimonianze e gruppi di rievocazione.  
Organizzata per la prima volta circa 10 anni fa, nell’am-
bito delle consuete esposizioni commerciali, Militaria a
Pordenone si è sviluppata autonomamente di anno in
anno, proponendosi in breve tempo come una delle
principali manifestazioni pordenonesi e  punto di riferi-
mento e contatto per tutti gli appassionati del collezio-
nismo militare. Accanto a questa rassegna, oltre ai set-
tori dell’editoria storica ed uniformologica si è notevol-
mente affermata la componente softair - sport di squa-
dra che consiste nella simulazione di uno scontro ar-
mato, con i giocatori abbigliati con uniformi e dotati di
speciali armi che riproducono fedelmente quelle per
uso militare, ma funzionano ad aria compressa e spara-
no palline di plastica che contengono un liquido colo-
rante - che oggi occupa stabilmente un’ampia porzio-
ne dell’intera mostra.  Nella manifestazione di quest’an-
no, è importante sottolineare l’aumento esponenziale
dello spazio tradizionalmente messo a disposizione
delle Associazioni d’Arma, e l’intento degli organizzato-
ri di consentire la presenza diretta, come un tempo,
delle Forze Armate, che i tagli sempre più decisi nel bi-
lancio dello Stato, ha ridotto notevolmente. 
La Mostra Militaria sta assumendo sempre più il carat-
tere di testimonianza della nostra storia nazionale. 
Se infatti le Forze Armate sotto tutte le latitudini sono il
segno distintivo di un popolo, i ricordi e le tradizioni

che esse racchiudono valgono anche a rimarcare l’iden-
tità che sta alla base di una nazione. 
Dopo la fine della 2a Guerra mondiale l’argomento mili-
tare in Italia è sempre stato vissuto sottotono e forse
con qualche imbarazzo. Il rischio di essere tacciati
da“militaristi” ha impedito spesso alle nostre rappresen-
tanze istituzionali quell'afflato e quel sacrosanto orgo-
glio che l’argomento dovrebbe suscitare. In coincidenza
però con il 150° anniversario dell’Unità d’Italia l’atteg-
giamento di molti è cambiato grazie anche all’impulso
che la Presidenza della Repubblica ha voluto e saputo
imprimere alle celebrazioni di cui non si è ancora spen-
ta l’eco. 
Quanto è avvenuto è molto importante. Grazie al sup-
porto del 5° reggimento AVES Rigel che ha messo a di-
sposizione la sua sala storica e all’impegno del mare-
sciallo Alessandro Zanot, la sezione l'ANAE Rigel ha ben
figurato. Bravi sono stati i nostri soci Col. Biagio Morro-
ne, Aiutante Francesco Greco e Aiutante Bruno Savian
nell’adempiere alla perfezione il prestigioso e impegna-
tivo compito di “ciceroni”.

Andrea Santarossa

SEZIONE “RAMACCI”

La sezione ANAE, “Ramacci” di Bergamo, il 1° maggio 2016
ha partecipato alla cerimonia commemorativa in ricordo
dell’entrata in città del gr. di combattimento Legano, avve-

nuto il 30 aprile 1940. Il vessillo della sezione “M.O.V.M. Ramac-
ci”, portato dall’alfiere lgt.  Iurato e scortato dal col. Salvatore Tor-
re, in rappresentanza del presidente gen. Giorgio Taviani ha sfi-
lato con i labari e i vessilli delle altre associazioni combattentisti-
che e d’arma del territorio bergamasco fino al luogo della ceri-
monia dove, dopo la resa degli onori ai Caduti è stato letto il
messaggio del sottosegretario alla difesa on. Domenico Rossi. 

CERIMONIA COMMEMORATIVA
PRESIDENTE GIORGIO TAVIANI
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SEZIONE “ALTAIR”

CONGRATULAZIONI
PRESIDENTE GIORGIO DAL FARRA

In occasione dell’Assemblea generale dei soci che si è svolta il 9 maggio 2016 in San Martino al Cimino (VT), il
gen. Giorgio Dal Farra, presidente della sezione ANAE “Altair”, è stato eletto  vice presidente con funzioni vicarie
dell’Associazione nazionale Aviazione Esercito, e il consigliere  col. Luciano Lubelli, è stato eletto membro effetti-

vo nel collegio nazionale dei probiviri. 
A Loro giungano le più vive congratulazioni e l’orgoglio dei Baschi Azzurri dell’Altair.

BENVENUTO

Il colonnello Franco Miana, è un nuovo socio della se-
zione “Altair”. Al termine del corso POE è stato asse-
gnato al 4° “Altair” nel maggio del 1988. Trasferito nel

1994 al dipendente 44° gruppo  Fenice, ne assume il co-
mando dal 1996 sino al 1998, quando il gruppo assume
la nuova denominazione di 48° gr. sqd. Pavone alle di-
pendenze del 7° rgt. EA “Vega”. Dal 2000 al 2003 ha pre-

stato servizio presso il comando NATO JCSW di Madrid
quale Branch Chief della Intelligence Division.  Rientrato
in patria ha assunto il comando del 5° RIGEL sino al no-
vembre del 2006. In seguito viene impiegato presso il
comando NATO in Sarajevo. Infine viene trasferito al co-
mando Truppe alpine in Bolzano, dove rimane sino al
collocamento in ausiliaria avvenuto nel marzo del 2016.      

SEZIONE “SANNA”

Il 21 aprile 2016, presso la sala riunioni  dell’Associa-
zione Arma Aeronautica  di Cagliari, il presidente
della sezione  ANAE A. Sanna, col. Marino Zampiglia

ha tenuto una conferenza dal titolo, “L’impulso dato da-
gli aviatori medaglie d’oro della 1a guerra mondiale al-
lo sviluppo delle future aviazioni”. Il tema, programma-
to in occasione delle manifestazioni organizzate per
rievocare fatti e persone della 1a Guerra mondiale che
hanno consentito di chiudere il risorgimento italiano e
fare un ulteriore passo verso un Italia unita dallo Ionio
alle Alpi, ha passato in rassegna gli eroici aviatori che
distinguendosi per eroismo e amor patrio, sono entrati
nella leggenda dell’aviazione e nella storia d’Italia. In
particolare, è stata messa a fuoco la figura di Gabriele
d’Annunzio e della spinta patriottica da lui propugnata
che ha permeato di amor patrio le generazioni del pri-
mo dopo guerra fino alla mitizzazione del volo e dei pi-
loti. Alla conferenza, erano presenti molti piloti e tecnici
in quiescenza delle tre Forze armate che al termine
dell’esposizione hanno rivolto al relatore numerose e
interessate domande riguardanti soprattutto l’Aviazio-
ne dell’Esercito.  Particolarmente apprezzati sono stati i
parallelismi tra gli aviatori appartenenti alla Regia Mari-
na e quelli del Regio Esercito due nomi per tutti: tenen-
te di vascello Mario Calderara e ten. del Genio Umberto
Savoia, che hanno dato il via all’enorme sviluppo del-
l’aviazione a cavallo delle due guerre, iniziato proprio

CONFERENZA 
PRESIDENTE MARINO ZAMPIGLIA

con la nascita dell’Arma Azzurra. Molto apprezzato, per-
ché misconosciuto ai più, pur trattandosi di un sardo, il
racconto del volo, effettuato proprio alle origini dell’atti-
vità con il più pesante dell’aria, da Angelo Passeroni,  un
cagliaritano dimenticato dagli storici dell’aviazione che
a Parigi, progettò un “aeroscafo” e tentò, tra i primi, a far-
lo alzare in volo: cosa che gli riuscì solo per pochi attimi,
prima di cadere nella Senna.
Infine, grande attenzione e plauso presso gli uditori ha
avuto l’iniziativa, portata avanti da “il Basco Azzurro”, pe-
riodico dell’Associazione Nazionale Aviazione Esercito, a
partire da maggio 2015, in concomitanza con la ricor-
renza dei 150 anni dall’inizio della 1a guerra mondiale,
che racconta nella quarta di copertina, le storie degli
aviatori che per le loro imprese durante quella guerra,
furono decorati di medaglia d’oro. 
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SEZIONE “COLA” NUCLEO “U.BARRA”

SUPERMARATONA DELL’ETNA 
PRESIDENTE DOMENICO GRASSO

Il giorno 11 e 12 giugno 2016, i soci
ANAE del nucleo Ugo Barra della
sezione “Cola” su richiesta del co-
mune di Riofreddo di Sicilia, hanno
collaborato con la polizia locale
svolgendo l’attività di vigilanti del
traffico all’interno del comune di
Riofreddo lungo il percorso di svol-
gimento della supermaratona del-
l’Etna e di una gara automobilistica
che si svolgeva tra i comuni di Rio-
freddo di Sicilia e Piedimonte Etneo.

Nel primo caso, si è trattato di man-
tenere il percorso della maratona, li-
bero da persone e cose allo scopo
di dare sicurezza agli atleti, mentre
nel secondo caso, il supporto dato
alla polizia locale, consisteva nell’in-

canalare il traffico che normalmen-
te si svolge lungo la strada statale,
in un percorso alternativo all’inter-
no del centro abitato allo scopo di
lasciare libero il tragitto lungo il
quale si svolgeva la gara automobi-
listica. La due giorni intensa e impe-
gnativa, ha costituito il battesimo
operativo dei soci del nucleo che
hanno svolto il compito in modo
egregio dando lustro e visibilità al-
l’associazione e alla specialità. 

Associazione Nazionale Aviazione Esercito Bilancio consuntivo anno 2015

Associazione Nazionale Aviazione Esercito Bilancio preventivo anno 2016

Rimanenza al 31/12/2014                                      €        17.858,72
Contributo M.D.                                                      €       13.348,00
5X1000 ANNO 2013                                              €          8.823,18
Quote Sociali                                                         €        23.884,00
Vers. Pro-Monumento
Interessi attivi                                                         €                2,82
Entrate Varie:
- Calendari 2015                                                    €            528,00
- Materiale vario                                                     €            510,00
- Calendari 2016                                                    €          3.180,00
- Caffè Sez. Muscarà                                               €            740,00
- Acquisto 2 crest+spese post.                                  €              94,00
- Acquisto 2 penne centenario                                   €            172,00
- Vers. Somma non Cont.                                         €            623,00
Raduno                                                                €          8.630,00

TOTALE ENTRATE                                                   €        60.535,00
TOTALE AL 31/12/2015                                          €        78.393,72

Acquisto arredi ed attrezzature d’ufficio
Spese di Cancelleria                                                €            266,33
Spese Telefoniche                                                   €            308,00
Spese Energia Elettrica                                             €                      -
Rimborso Spese Gestione:
- Assemblea dei Soci                                               €          4.950,00
- C.D.N.                                                                €          6.340,01
Commissioni, bolli e tasse                                       €            875,36
Stampa Basco Azzurro e Calendario 
raccolta 2014 e ristampa calendario                          €        19.988,23
Spese per Raduno                                                  €          9.836,00
Spese per Monumento                                             €            296,00
Spese per Sala Storica                                             €            439,94
Manutenzione locale Presidenza                                €            500,00
Spese varie/generiche                                              €          1.025,20
Spese Notarili per appr. Statuto                                  €          1.500,00
Spese rimb. Sez. Natale-Sez. Ramacci                        €          1.805,00
Spese Postali                                                         €            151,86
Restituzione perc. Quote sociali                                 €          1.105,00
Affitto sede                                                             €          1.279,69
Presentazione calendario                                         €          1.360,30

TOTALE ENTRATE                                                   €        52.026,92
TOTALE AL 31/12/2015                                          €        26.366,80

Rimanenza al 31/12/15 € 26.366,80
Sovvenzioni M.D.           € 14.200,00
Quote Sociali                 € 19.150,00
Vers. Pro-Monumento     -
Interessi attivi                 -
Entrate Varie                  -
Quote da recuperare       €   1.158,00

TOTALE ENTRATE           € 34.508,00
Totale al 31/12/2016     € 60.874,80

Acquisto arredi ed attrezzature d’ufficio €   1.000,00
Spese di rappresentanza                   €      400,00
Spese Telefoniche                            €      300,00
Spese Energia Elettrica                      €      150,00
Rimborso Spese Gestione
- Assemblea dei Soci                        €   6.000,00
- C.D.N.                                         €   8.000,00
- Presentazione calendario                €      500,00
Commissioni, bolli e tasse                €      900,00
Stampa B.A./Calendario                    € 21.300,00
Spese per Sala Storica                      €   2.000,00
Manutenzione locale Presidenza        €      700,00
Presentazione calendario 2017         €   1.000,00

Spese varie                                    €    1.200,00
Restituzione perc. Quote sociali          €    1.134,00
Affitto locale Presidenza                    €       257,00
Affitto locale Sez. Savini                    €       746,66
Progetti Assistenziali, divulgativi, 
promozionali                                  €  13.287,14
Spese per Monumento                      €    2.000,00

Totale entrate                                 €  60.874,80
Totale al 31/12/2016                      €                0

USCITEENTRATE

USCITEENTRATE
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Il 1° “Idra” abbraccia i veterani

Il 5 maggio 2016, presso l’ae-
roporto Oscar Savini di Brac-
ciano, sede del 1° rgt. sost.

AVES “Idra”, si è svolto il 4° ra-
duno per gli ex appartenenti al
reggimento. All'evento, coordinato
dal presidente della locale sezione
ANAE “Oscar Savini”, gen. Giu-
seppe Cocchis e dal comandante
del reggimento, col. Luigi Fiorda-
lisi, hanno partecipato in tanti tra
militari in servizio e in quiescenza,
tra i quali alcuni ex comandanti.
Tra questi anche il 2° comandante
del 1° Reparto Riparazioni Avia-
zione Leggera, gen. Vittorio Mon-
tani. La giornata, è iniziata con la
cerimonia dell'alzabandiera alla
quale ha partecipato il reggimento
schierato con gli ex appartenenti al
1° RRALE ed è proseguita con la
deposizione di due corone, la pri-
ma al monumento ai Caduti e la
seconda alla lapide che ricorda il
compianto maresciallo Simone
Cola. 
Particolarmente commovente la
presentazione del video che ha ri-

percorso i 63 anni di storia del reg-
gimento, proiettato in una sala
multimediale appositamente alle-
stita e con un sottofondo musicale
che ha creato un ambiente avvol-
gente e molto suggestivo. A far da
cornice, l’immagine in volo di due
Piper L18C  uno dei quali con la
scritta  I-EIMU, marca che con-
traddistingueva l’aereo assegnato
al ten. col. Francesco Muscarà.
Il raduno ha consentito di far in-
contrare il personale che ha presta-
to servizio al 1° Idra in periodi cro-
nologicamente diversi, ma che ha
portato avanti, con uguale abnega-
zione e professionalità, un compito
così importante per la Forza Arma-
ta.
“La memoria è parte integrante
delle storia del 1° reggimento, so-
prattutto perché le sue mura han-
no accolto negli anni intere gene-
razioni di tecnici e di piloti e le sue
piste hanno sorretto la corsa di de-
collo e l’atterraggio di centinaia di
aerei. Il fatto che oggi, a distanza
di tantissimi anni, molti di loro, or-

mai diventati padri e nonni, abbia-
no ancora il piacere di tornare a
far visita al reggimento e conosce-
re i loro successori, significa che il
reggimento ha lasciato un ottimo
ricordo”. 
Con queste  parole il comandante
del reggimento col. Fiordalisi, ha
voluto ricordare tutti coloro che in
passato si sono impegnati per rea-
lizzare la straordinaria iniziativa, in
particolare, il maresciallo Giusep-
pe Tumulo, recentemente scom-
parso, uno dei promotori  dei pas-
sati raduni. 
Un apprezzato pranzo conviviale
ha concluso la piacevole giornata
che ha lasciato in tutti i partecipan-
ti un  indelebile ricordo della stra-
ordinaria accoglienza che il co-
mandante e gli uomini e le donne
del 1° Idra hanno saputo dedicare
loro e messo in evidenza l’eccezio-
nale lavoro svolto dal presidente
della sezione “Oscar Savini” gen.
Cocchis e dai soci che hanno ope-
rato per la riuscita dell’evento.
Arrivederci a presto
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ATTUALITÀ

Gara nazionale costruzioni aeronautiche 
Ma!ia Miniucchi dell’ ITT “Da Vinci” di Viterbo 2° classificato

Si è svolta presso l’istituto
“Malignani” di Udine la se-
conda gara nazionale di co-

struzioni aeronautiche, manifesta-
zione organizzata dal MIUR, che
vede coinvolti i più importanti isti-
tuti di costruzioni aeronautiche ita-
liani. Il coordinamento dell’attività
svolte nell’ambito dell’Istituto vi-
terbese dal socio Muscarà prof.
Ranieri Geronzi è risultato ancora
una volta efficace e vincente. 
Ottimo è stato il piazzamento
dell’Istituto Tecnico Tecnologico
“L. Da Vinci” di Viterbo, che con
Mattia Miniucchi, figlio del capi-
tano Michele Miniucchi in servi-
zio presso il 28° gr. sqd. AVES
“Tucano”, della classe 4^ A COA
si è brillantemente classificato al
2° posto, alle spalle del vincitore
Carnicella Alfredo del ITT “Fau-
ser” di Novara. La gara si è svolta
in 3 prove, una pratica per la co-
struzione in officina di un partico-
lare rivettato per l’impiego aero-
nautico, una seconda prova di di-
mensionamento e progettazione e
una terza prova grafica. 

A margine della manifestazione è
stato possibile fare visita alle frec-
ce tricolori presso la base aerea di
Rivolto (UD); inoltre si è anche
riunita l’assemblea della rete na-
zionale degli Istituti di costruzioni
aeronautiche di cui ITT “Da Vin-
ci” è la scuola capofila. 
Uno splendido e meritato ricono-
scimento per lo studente Mattia,
per il preside Prof. Luca Damiani
e per tutto lo staff dei docenti del
corso di costruzioni aeronautiche

di Viterbo che si conferma ai primi
livelli nazionali per la  competenza
e la preparazione didattica. 
Non a caso l’obiettivo di prepara-
zione è quello del raggiungimento
di competenze apicali nella specia-
lizzazione come la certificazione
LMA/ENAC, FIS, Flight Dispat-
cher, sicurezza del volo, e numero-
se esperienze pratiche nel campo
della manutenzione e della mecca-
nica aeronautica.

Da sin Mattia, il preside Damiani, il prof. Geronzi

Alcuni ragazzi partecipanti

di RANIERI GERONZI
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Il 1° reggimento dell’Aviazione dell’Esercito “Antares” ri-
posiziona la stele, precedentemente distrutta dal vento, a
Sant’Anna di Stazzema. La lapide, del peso di circa 5 ton-
nellate, dopo le operazioni di imbracatura e messa in sicu-
rezza, è stata trasportata dall’aeroporto di Massa Cinquale al
Monumento Ossario, sul Colle di Cava, con dei ganci posi-
zionati sulla parte anteriore e posteriore dell’elicottero. Rag-
giunto il monumento, il posizionamento è stato possibile tra-
mite la cosiddetta manovra di “hovering”, volo stazionario,
grazie soprattutto alla precisione e collaborazione di tutto
l’equipaggio del ICH-47F. E’ stato un momento suggestivo
che ha restituito nuova dignità alle 560 vittime del triste ec-
cidio a opera dei soldati nazisti del 12 agosto del 1944.

Un ICH-47F riposiziona la stele 
dell’eccidio di S. Anna di Stazzema

Sirio - 7° corso operatori di bordo

Eccidio Sant’Anna di Stazzema
Strage nazifascista compiuta durante la seconda guerra mondiale a Sant’Anna, frazione del comune di Stazzema, in provin-
cia di Lucca. All’alba del 12 agosto 1944, tre reparti della 16ª divisione Panzergrenadier «Reichs; führer-SS», accompagnati
da bande di fascisti, circondarono l’abitato, mentre un quarto si attestava più a valle, sopra il paese di Valdicastello, per bloc-
care ogni via di fuga. Nonostante che proprio agli inizi del mese Sant’Anna fosse stata dichiarata zona bianca dai tedeschi,
in grado cioè di accogliere popolazione civile sfollata, in poco più di tre ore furono massacrate 560 persone, tra cui molti
bambini. L’eccidio rientra nel quadro più ampio delle violenze nazifasciste perpetrate nell’area e che culminarono nell’eccidio
di Marzabotto. I fatti di Sant’Anna di Stazzema sono rimasti ignoti fino a metà degli anni Novanta, quando venne scoperto,
negli scantinati di palazzo Cesi-Gaddi a Roma, un armadio che conteneva ben 695 fascicoli su crimini di guerra commessi
sul territorio italiano e nei Balcani durante l’occupazione nazifascista. Il ritrovamento ha permesso di istruire il processo per
l’eccidio di Sant’Anna. Nel 2007 la Corte di cassazione ha confermato la condanna all’ergastolo, pronunciata nel 2005 dal
tribunale militare di La Spezia, contro dieci ufficiali delle SS che comandavano i reparti. 

Enciclopedia Treccani

LAMEZIA TERME (CZ), 29 APRILE 2016 
Il 7° “corso tecnici operatori di
bordo B-12”, svoltosi presso il 2°
reggimento Aviazione dell’Eserci-
to “Sirio”, si è concluso con la
qualifica di due nuovi specialisti.
L’iter addestrativo, iniziato presso
il Centro formazione equipaggi il
25 gennaio 2016, ha previsto lo
svolgimento di una fase teorica e
una impegnativa fase pratica in
volo. 
Tra le attività svolte, con l’obietti-
vo di formare e specializzare gli
operatori nei peculiari compiti a
bordo degli elicotteri AB  212 e

412, vi è stato il trasporto di cari-
chi al gancio baricentrico e l’im-

piego del verricello di soccorso. Il
corso si è concluso con il supera-
mento da parte dei frequentatori
dell’esame finale a cura dell’uffi-
cio validazione operativa e stan-
dardizzazione del comando Avia-
zione dell’Esercito.
Il Centro formazione equipaggi
del reggimento è responsabile del-
lo svolgimento di tutti i corsi che
riguardano gli equipaggi di volo
sugli elicotteri AB 212 e 412, qua-
li abilitazioni per piloti, qualifiche
per tecnici meccanici, elettronici e
operatori di bordo e la qualifica
NVG - Night Vision Goggles. 
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Il 19 aprile, si è svolta presso il 3° reggimento elicot-
teri per operazioni speciali “Aldebaran”, la visita del-
le classi del quarto e quinto anno della scuola ele-
mentare “Pio Fedi” di Vitorchiano (Viterbo). 
La giornata è stata caratterizzata dal discorso di ben-
venuto del comandante, colonnello Andrea Di Stasio,
che ha sottolineato l’importanza dell’istituzione mili-
tare per i cittadini, soprattutto in un periodo come
quello che stiamo vivendo caratterizzato da grande
incertezza sul domani. 
Il colonnello Di Stasio, ha così continuato, “molti
parlano dei giovani ma non molti, parlano ai giova-
ni”, sottolineando con forza, come le generazioni a
venire siano da considerarsi la vera ricchezza e l’in-
vestimento ideale per un futuro luminoso. Dopo il sa-
luto del comandante, attraverso la proiezione di un
video sono state presentate, le attività operative speci-
fiche del reggimento che hanno suscitato nella giova-
ne platea un’entusiastica partecipazione. 
Il 4 maggio gli alunni delle sezioni A e G dell’Istituto
“Ellera”, accompagnati dai propri insegnanti, hanno
fatto visita al 3° reggimento elicotteri per operazioni
speciali “Aldebaran”. L’Istituto è stato già gradito
ospite alla cerimonia del 10 novembre dello scorso an-
no, primo anniversario della costituzione del reggi-
mento. I vivaci ospiti sono stati accolti dal comandante
del reggimento, col. Di Stasio che, coadiuvato dal suo
staff, ha illustrato attraverso un video proiettato nella
sala cinema della scuola marescialli dell’Aeronautica
militare, le attività del reparto. In tale occasione hanno
potuto fare domande e ricevere risposte semplici dagli
equipaggi presenti, appagando così la loro curiosità. 
In entrambi gli incontri gli studenti hanno visitato una
mostra statica allestita per l'occasione con i principali
elicotteri in dotazione al 3° REOS.
Il 1° giugno quattro alunni dell'Istituto Ellera di Viter-
bo, accompagnati dalla Dirigente Scolastica dott.ssa
Anna Maria Cori e dalla prof.ssa Anna Lisa Ugolini,
hanno vissuto un'intera giornata con i militari del RE-
OS. La visita, proposta dalla Preside e accolta piace-

volmente dal col. Andrea Di Stasio, ha premiato i quat-
tro alunni più meritevoli dell'anno scolastico
2015/2016. Tale visita ha coinvolto in maniera attiva
anche il 1° reggimento "Antares" e il Centro addestrati-
vo Aviazione Esercito. 
Questi tre reparti hanno permesso ai quattro ragazzi di
vivere una giornata da equipaggio di volo che rimarrà
per loro memorabile.

Scuola “Pio Fedi” di Vitorchiano

Istituto “Ellera” di Viterbo

Gli alunni meritevoli durante la visita del primo giugno

Studenti al REOS



CRONACA DAI REPARTI

37

La famiglia del 3° REOS saluta un fratello 
Il 30 aprile, con una semplice
e sentita cerimonia, i colleghi
hanno salutato il 1° mar. lgt.
Giovanni Maiolo, che ha la-
sciato il servizio attivo dopo
36 anni. Arruolato l’8 maggio

1980 come specialista ALE prima e come tecnico
meccanico AVES poi ha al suo attivo oltre 2.000 ore
volate, sia in patria sia all’estero. Il luogotenente ha
svolto missioni nei teatri di Libano, Albania, Bosnia,
Macedonia, Kosovo e Iraq. Tra l’altro, è significativo
che abbia iniziato la sua carriera volativa proprio al
51° “Leone”, uno dei reparti da cui il 3° REOS trae
le sue origini, caratteristica che lo qualificava come
uno dei tecnici meccanici più anziani del reggimento.
Ha ricoperto tutti i più importanti incarichi ai quali un
tecnico meccanico può ambire ed ha frequentato con
successo nel 2005 il 2° corso transitorio di operatori

per forze speciali per equipaggi di volo.
Nel salutarlo, attraverso le parole semplici e commos-
se del comandante di reggimento, col. Andrea Di Sta-
sio, la famiglia del REOS si è stretta intorno a una fi-
gura cristallina, che ha rappresentato un esempio per
tanti giovani che si sono uniti alla nostra amata spe-
cialità. “Giovanni, ci piace pensare che quando senti-
rai un flappeggio di pale, volgerai il tuo sguardo ver-
so l’alto, per cercare di scrutare nell’azzurro del cielo
la forma dell’aeromobile, sperando di riconoscere
proprio uno di quelli a cui hai dedicato anni della tua
vita con passione e abnegazione. Così, nei giorni di
nostalgia, la Famiglia del REOS ti accoglierà a brac-
cia aperte per condividere ricordi, per un caffè o sem-
plicemente per un abbraccio, e quasi certamente ti
chiederemo anche dei buoni consigli”.
Ciao Giovanni!

Il P.I.O. del 3° REOS

Il 27 maggio 2016, nella sala delle adunanze del pa-
lazzo comunale di Vitorchiano, il sindaco,  Nicola
Olivieri a nome del consiglio comunale e di tutta la
cittadinanza, ha consegnato al 3° REOS “Aldebaran”
l’attestato di benemerenza e al comandante del reggi-
mento, col. Andrea Di Stasio, la cittadinanza onoraria.
Le delibere ufficiali del Consiglio comunale, sono sta-
te lette dalla presidente Annalisa Creta in una sala gre-
mita di cittadini, autorità militari e alunni delle scuole
con i loro insegnanti. Alla cerimonia ha partecipato il
comandante della brigata AVES col. Arrigo Arrighi e
molti Baschi Azzurri in servizio, dei quali un gran nu-
mero ha la residenza proprio nel comune di Vitorchia-
no. La sezione ANAE “F. Muscarà” era presente con
il presidente gen. Orsini, il vessillo e un buon numero
di soci.
Nel suo discorso, il sindaco ha tenuto a specificare
che molte sono state le motivazioni che hanno spinto
il consiglio comunale ad approvare le delibere a favo-
re del reggimento e del suo comandante. In particola-
re, ha rimarcato l’attività, l’impegno e la professiona-
lità dei militari del REOS nella difesa della Patria da
nemici spesso difficili da individuare e il fatto che
molti militari del reggimento  con le loro famiglie
hanno scelto di avere la residenza proprio nel comune
di Vitorchiano.
Il colonnello Di Stasio, a sua volta, ringraziando an-
che a nome del personale, il sindaco e l’intero consi-

Riconoscimenti al 3° REOS

glio comunale per la gratificazione ricevuta, ha espres-
so un affettuoso e riconoscente grazie a tutta la popola-
zione per l’accoglienza e la disponibilità dimostrata
verso i militari del reggimento nel periodo in cui hanno
lavorato all’interno del territorio comunale. La cerimo-
nia, si è conclusa con  graziose esternazioni, che hanno
voluto regalare le classi delle scuole elementari inter-
venute, leggendo frasi ispirate alla recente visita al reg-
gimento e hanno offerto al col. Di Stasio un loro sim-
paticissimo  cartellone con i loro freschi disegni sul-
l’evento che li deve veramente aver colpito per la sco-
perta di un mondo a loro noto prima soltanto dalle in-
quadrature televisive.
Una bella mattinata dove hanno rifulso valori e aspetti
positivi della vita.



Il 4° rgt. AVES "Al-
tair", è la prima unità
operativa dell'Aviazio-
ne dell'Esercito certifi-
cata da Armaereo se-
condo le nuove diretti-
ve europee (EASA).
Con la consegna uffi-

ciale presso la Direzione generale degli armamenti aerei degli atte-
stati si conclude il percorso che certifica il 4° reggimento AVES
"Altair" quale primo reggimento operativo dell'Esercito ai sensi del-
le direttive AER(EP). P 2005 e P 2147 che definiscono gli standard
della Difesa, recependo la nuova regolamentazione aeronautica eu-
ropea (EASA) per il conseguimento ed il mantenimento dell'aerona-
vigabilità degli aeromobili militari, e per il riconoscimento delle atti-
vità formative in campo aeronautico. Gli attestati sono stati conse-
gnati dal gen. ispettore capo Francesco Langella  nelle mani del co-
mandante del reggimento, col. Pier Luigi Verdecchia e del sottuffi-
ciale di corpo del 4° “Altair” 1° mar. lgt. Giuseppe Turco. Questo
importante traguardo è stato conseguito dopo un lungo processo di
revisione organizzativa che è stato valutato da una commissione in-
terforze di Armaereo che ne ha verificato la conformità in tutti i set-
tori interessati. La riorganizzazione ha coinvolto tutti i processi delle
attività del reggimento; gestione del personale e dei materiali, proce-
dure manutentive e operative, verifica delle qualifiche del personale
specialista e istruttore, verifica delle procedure di controllo della
qualità manutentiva, per garantire il rispetto degli standard richiesti
in ambito internazionale. Il conseguimento della certificazione costi-
tuisce un risultato che pone il reggimento quale unità di riferimento
per gli analoghi obiettivi: tutte le altre unità di volo del comparto
Difesa saranno chiamate in futuro a seguire lo stesso iter per poter
continuare a operare nello spazio aereo europeo. La certificazione
quale ente  di formazione aeronautica secondo la direttiva AER(ep).
p-2147 identifica invece il 4° "Altair" quale: “organizzazione che
eroga servizi di formazione dei manutentori di aeromobili militari
e/o suoi componenti”. Il comandante di reggimento, col. Pier Luigi
Verdecchia, nel complimentarsi con il personale, ha sottolineato co-
me questo risultato sia stato il frutto di un intenso lavoro di squadra
che ha richiesto l'impegno e la disponibilità di tutti, e che è stato
possibile conseguire grazie a una professionalità che il reparto ha
consolidato nell'arco dell'esperienza maturata nei suoi 40 anni di
storia. Il raggiungimento di un traguardo così importante, rappresen-
ta il giusto riconoscimento all'impegno, in primis, della sezione re-
sponsabile per il PTCQM (prescrizioni tecniche e controllo qualità
manutentiva), guidata dal 1° mar. Eugenio Bergozza, che ha svolto
una fondamentale opera di coordinamento, e costituisce il punto di
partenza per una gestione delle unità di volo basata su una mentalità
innovativa ed al passo con i tempi.

Cap. Alberto Marchi
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Dal 9 al 12 maggio è stata svolta la
prima attività per l’addestramento alla
sopravvivenza, interamente organiz-
zata e condotta da personale del 4°
reggimento Aviazione dell’Esercito
“Altair”, attività propedeutica per lo
sviluppo futuro dei corsi S.E.R.E. in
ambiente montano e artico del modu-
lo EXTREME.
Teatro dell’esercitazione è stata l’Alta
Badia, in particolare gli splendidi
monti intorno a Corvara in Badia che
ben si prestano a questo tipo di attivi-
tà. Il personale ha così condotto una
prima fase statica, dove ha potuto as-
sistere alla messa in pratica delle tec-
niche di sopravvivenza dimostrate in
aula, come la costruzione di ripari di
circostanza, le tecniche di accensione
di un fuoco, il reperimento e la pota-
bilizzazione dell’acqua e la costruzio-
ne di piccoli utensili. 
La fase dinamica è stata invece l’oc-
casione per mettere in pratica il movi-
mento su diversi tipi di terreno e le
nozioni di topografia per l’orienta-
mento e la determinazione della posi-
zione, dove “Altair” svolge abitual-
mente la sua attività di volo essendosi
guadagnato negli anni la fama di “Pa-
tria del volo in montagna”.  
L’esercitazione ha rappresentato an-
che l’occasione per testare i materiali
di sopravvivenza di cui il reparto si è
dotato negli anni sulla base di quelle
che sono le esigenze di un ambiente
particolare come quello montano. 

Ten. Emanuel Contino

Certificazione AER-p-2005 per “Altair” Addestramento
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Dal 25 al 27 maggio si è svolta, a Viterbo, la visita di
una delegazione del corpo d’armata di reazione rapida
della NATO (ARCC) ai reggimenti operativi, al Cen-
tro addestrativo e al comando dell’Aviazione del-
l’Esercito. I rappresentanti di ARCC sono stati accolti
dal comandante dell’Aviazione dell’Esercito, generale
di divisione Antonio Bettelli, e hanno assistito a un
breve briefing introduttivo sulla Specialità. Il colon-
nello della Royal Air Force, Norris, capo delegazione,
ha poi visitato, con il suo staff, il Centro addestrativo
dell’Aviazione dell’Esercito. Il generale Mazzieri, co-
mandante della scuola, ha mostrato alcune aule multi-
mediali, i simulatori di volo e alcuni equipaggiamenti
del cosiddetto “Forward Medevac Team” (personale
di volo sanitario impiegato nell’evacuazione medica
in ambiente operativo). Durante il secondo giorno, la
delegazione del comando NATO ha visitato il 3° reg-
gimento elicotteri per operazioni speciali (REOS)
“Aldebaran” e potuto conoscere più nel dettaglio il
supporto offerto nella terza dimensione da questa par-
ticolare unità, impiegata prioritariamente nell’ambito
delle operazioni speciali. Particolare attenzione ha su-
scitato l’elicottero NH90 che, grazie ai suoi sistemi in-
novativi nel campo dell’avionica e della protezione, è
una tra le macchine più avanzate al mondo ed è stato

utilizzato, per la prima volta a livello mondiale, in tea-
tro operativo -Afghanistan - dal 2012 dall’Aviazione
dell’Esercito. La visita è poi proseguita al 1° reggi-
mento “Antares” dove il comandante, colonnello An-
tonio Del Gaudio, ha illustrato le peculiarità del reggi-
mento, soffermandosi sulla descrizione delle cinque
linee di volo, perfettamente integrate, che costituisco-
no la sua unità. La presenza, infatti, di aeromobili sia
ad ala rotante (CH47C e il nuovo ICH47F) sia ad ala
fissa (Dornier 228, Piaggio P180 e Shadow 200), ren-
dono unico nel suo genere questo reggimento. La de-
legazione di ARCC ha successivamente potuto vedere
gli aeromobili del reggimento soffermandosi, in parti-
colare, su quelli di recente acquisizione: l’elicottero
ICH47F e il TUAV Shadow 200. L’incontro ha per-
messo di approfondire le reciproche conoscenze rela-
tive a procedure e addestramento e ha offerto vari
spunti di riflessione per identificare future opportunità
di ulteriori collaborazioni, come affermato dal Co-
mandante dell’Aviazione dell’Esercito, generale Bet-
telli a conclusione della intensa due giorni: “La condi-
visione di esperienze, opportunità di addestramento
comune, il miglioramento di tecniche, tattiche e pro-
cedure, permetteranno una maggiore interoperabilità
e un’indubbia reciproca crescita professionale”. 

Una delegazione NATO visita 
l'Aviazione dell'Esercito
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Se maggio è il mese migliore per
far sbocciare i progetti importanti,
il Centro addestrativo AVES que-
sta occasione l’ha colta, è proprio
il caso di dire  “al volo”. 
La nascita della nuova aula ME-
DEVAC (Medical Evacuation),
inaugurata il 12 maggio 2016,  si
configura come il completamento
di un percorso impegnativo che da
qualche anno si prefigge di istitui-
re in ambito AVES un “focal
point”  per la formazione, l’adde-
stramento, lo sviluppo della dottri-
na e la validazione degli equipaggi
MEDEVAC da impiegare nel Fuo-
ri Area.  
Sebbene si sia assistito al repenti-
no cambiamento degli scenari
operativi, non più intuibili tramite
gli impolverati concetti di “fronte”
e “retrovie”,  oggi  l’Esercito ita-
liano continua a svolgere comun-
que un ruolo da protagonista nelle
Crisis Response Operations –
CRO (missioni in risposta alle cri-
si) nella cosiddetta “Three Block
War”, per cui all’interno di una na-
zione sussistono operazioni milita-
ri, operazioni di polizia e attività di
sostegno umanitario alla popola-
zione.
La Forward Air MEDEVAC (Me-
dical Evacuation con assetti aerei)
rientra dunque a far parte di tale
ambiente; soprattutto in quei teatri
operativi nei quali si è riscontrata
l’esigenza del trasporto del ferito
dal Point of Injury (punto di feri-
mento) alla struttura chirurgica più
adeguata in tempo utile.
Per questo in territorio afghano la
risposta dell’AVES, a partire dal
2010, è stata quella di dispiegare
elicotteri multiruolo con equipaggi

composti da piloti, personale sani-
tario, specialisti e mitraglieri di
bordo, allestiti con presidi sanitari
ed elettromedicali di altissimo li-
vello. 
Per il CAAE gli ultimi due anni
hanno rappresentato l’officina di
realizzazione di un progetto che ha
finalmente trovato il suo compi-
mento in una training area  inno-
vativa, nella quale lo scorso 26
maggio si è svolta una completa
simulazione di soccorso  con il
plauso delle Istituzioni e l’orgoglio
del personale in addestramento
impiegato in tale attività. Plauso
che va sia all’adozione di nuovi
programmi addestrativi adeguati
agli STANAG di riferimento sia
alla creazione di una moderna
MEDEVAC Simulation Area, che
si è concretizzata con i primi fi-
nanziamenti dello Stato Maggiore
Difesa nonché con propri mezzi
ed energie. Oggi la sfida continua
e il Centro addestrativo ha ancora
due importantissimi passi da com-
piere: implementare le capacità
operative degli assetti MEDE-
VAC, e completare la creazione
del Polo sanitario MEDEVAC at-
traverso importanti opere infra-

strutturali e l’implementazione
dell’organico. 
Il Polo avrà un collegamento tec-
nico con il costituendo Multinatio-
nal Medical Joint Training Center
- M2JTC della Scuola di sanità e
veterinaria di Roma, Centro inter-
forze di riferimento per il Pre-de-
ployment Training, Force Integra-
tion ed Evaluation a favore delle
unità sanitarie dispiegabili nei vari
teatri con il contributo congiunto
dei paesi dell’Unione Europea.
Coraggio, rapidità, destrezza, pro-
fessionalità e spirito di sacrificio
sono gli strumenti migliori per po-
ter adempiere un impegno che va
oltre il proprio mestiere; è una ri-
sposta a una vocazione d’essere, a
una motivazione che risponde “at
the speed of blood”.

C.le Silvia Russo

Medevac chiama, CAAE risponde “al volo”
Il Centro addestrativo Aviazione dell’Esercito location d’élite 
per la formazione degli equipaggi MEDEVAC
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CAAE: la voce del
Centro sui cieli di
Monte Romano

Corso per l’uso del defibrillatore 

Nel mese di aprile si sono svolti tre moduli del corso di formazione per
l’uso del defibrillatore semiautomatico presso il comando Aviazione
dell’Esercito di Viterbo. Ogni modulo sviluppato in un arco di 5 è stato
integrato con una preliminare verifica e implementazione delle cono-
scenze sui principi generali del primo soccorso, indispensabile presuppo-
sto per una piena acquisizione delle necessarie ulteriori conoscenze nella
materia. La stretta condivisione degli obiettivi formativi con il Comando
AVES di Viterbo ha consentito di predisporre i necessari DPI “personali”
quali le “pocket mask” appunto personali, pienamente funzionali per una
adeguata formazione, indispensabili per poter concretamente ed efficace-
mente eseguire le necessarie manovre di rianimazione cardiopolmonare
in caso di arresto cardio-respiratorio, sia in attesa che venga portato sul
luogo dell’evento il defibrillatore, sia durante l’utilizzo dello stesso, fino
all’arrivo sul posto del 118. I tre moduli hanno avuto inizio con un test di
ingresso riguardante le competenze previste dal corso base per addetti al
primo soccorso. Per ciascun argomento sono state fornite le indispensabi-
li informazioni anatomiche per poi illustrare l’ABC della rianimazione
integrato dall’uso del defibrillatore semiautomatico (BLS-D), fornendo le
conoscenze anatomiche di base, illustrando gli aspetti giuridici e le ma-
novre da compiere selezionando quelle più efficaci, più sicure, più facili
da eseguire e più facili da insegnare ad altri volenterosi di apprenderle.
Un aspetto rilevante è rappresentato dalla conoscenza delle realistiche
aspettative di successo delle manovre di rianimazione cardiopolmonare,
per non rischiare, da una parte, di deludere le aspettative dei discenti e,
dall’altra, di suscitare sproporzionate aspettative nell’opinione pubblica
come invece, purtroppo, sta già accadendo, in conseguenza di una cam-
pagna frutto di un approccio poco approfondito al problema. A tal propo-
sito è stata analizzata la ricerca policentrica svolta nell’arco di 12 mesi
nei sistemi di emergenza sanitaria di un gruppo di città del Canada e de-
gli USA evidenziando i risultati più significativi a riguardo. Lo studio, di
assoluta affidabilità, denominato Regional Variation in Out-of-Hospital
Cardiac Arrest Incidence and Outcome, (Reprinted) JAMA, September 24,
2008-Vol 300, No. 12 1423, Downloaded from www.jama.com at Ottawa
Hospital on October 6, 2009, è stato descritto in un articolo pubblicato su
“il BA” n. 1/2016 .

Dr. Giancarlo Giovannetti 

Nulla da obiettare a chi sostiene
che i giorni dal 12 al 20 maggio
2016 sono stati “di fuoco”. E a te-
stimoniarlo è proprio il poligono
di Monte Romano nel Viterbese. 
Il 2016 per il Centro addestrativo
Aviazione dell’Esercito si sta con-
figurando come un anno intenso e
ricco di attività sotto tutti i punti di
vista. Ed è proprio quando ci si ri-
trova a parlare delle campagne di
tiro che il termine “addestramen-
to” inizia a trascendere dalla sua
accezione primaria di “compito”
diventando qualcosa di più. Maga-
ri una filosofia. Scopo principale
della campagna di tiro di Monte
Romano è stato quello di fornire al
personale esercitato gli elementi
addestrativi per la condotta di atti-
vità a fuoco diurne e notturne con
i sistemi d’arma in dotazione al-
l’Aviazione dell’Esercito, in ade-
renza ai programmi addestrativi in
vigore. Una scuola di tiri che è so-
lo al secondo anno di vita ma che
non tarderà affatto a crescere; una
realtà a pochi passi da casa in cui è
stato possibile addestrarsi “dall’al-
to”: là dove i colori accesi dai col-
pi vanno a confondersi coi tra-
monti nei cieli di Monte Romano.

C.le Silvia Russo
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A!ività “Italair”

Il 25 maggio, UNIFIL ha supportato le au-
torità locali nell’intervento per domare un
grosso incendio sviluppatosi in un’area mi-
nata a ridosso della linea di confine BLUE
LINE (linea di demarcazione con Israele
istituita nel 2000) nell’area di Maroun Al
Ras, nel sud del Libano. Data la notevole
estensione dell’incendio e la presenza di
mine, che avrebbe reso molto pericoloso
l’intervento dei vigili del fuoco da terra, l’in-
tervento degli elicotteri AB-212 della Task
Force Italair è stato determinate. 
Gli equipaggi di volo di Italair  hanno ope-
rato fino a tarda serata, quando le opera-
zioni sono state concluse con successo
compiendo, nelle oltre 5 ore di volo, 7 pas-
saggi sul fronte dell’incendio e versando
più di 7000 litri d’acqua. Il 26 maggio un
elicottero della Task Force ha effettuato
una missione di ricerca di un disperso Li-
banese lungo la costa adiacente la città di
Tiro. Intorno alle ore 14:00 l’equipaggio in
servizio di MULTITASK ha ricevuto l’attiva-
zione e si è immediatamente recato in li-
nea di volo, dove ha incontrato i rappre-
sentanti delle Lebanese Armed Forces
(LAF) che avrebbero concorso a effettuare
la ricerca del disperso. In 15 minuti l’elicot-
tero è decollato in direzione delle acque
antistanti la città di Tiro e ha iniziato le ri-
cerche coordinandosi con il sistema dei
soccorsi in atto. Dopo poco, l’equipaggio
ha individuato inizialmente tre diversi pos-
sibili obiettivi, uno dei quali si è poi rivelato
essere il disperso; successivamente ha in-
dirizzato l’imbarcazione presente in zona,
che ha proceduto al recupero. La missio-
ne di volo ha trovato il suo pieno compi-
mento, comprensivo della necessaria pre-
parazione, in circa un’ora.

Cap. Luca Ferendeles

Cambio comandante “Italair”

Il 12 aprile, presso il comando della missione delle Nazioni Uni-
te in Libano, il colonnello Andrea Salvatore, comandante del
Contingente italiano di Naqoura, ha lasciato al colonnello Gio-

vanni Maria Scopelliti la guida della task force “Italair”. Il generale
di brigata francese Michel Gritchenko, Chief of Staff (COS) di
UNIFIL, nel suo intervento di saluto, si è complimentato con gli uo-
mini e le donne della task force “Italair” per la loro professionalità e
umanità, caratteristiche inconfondibili del soldato italiano. Nel cor-
so della cerimonia, sono state conferite ai peacekeepers della task
force “Italair” le medaglie commemorative di UNIFIL, in riconosci-
mento dell’eccellente contributo fornito alla pace e alla stabilità del
Libano. Cap. Luca Ferendeles

Il Presidente della Repubblica 
in volo con Italair

Accompagnato dal mini-
stro della Difesa, Rober-
ta Pinotti e dal capo di

SMD generale Claudio Graziano,
il presidente Mattarella si è recato
in Libano il giorno 13 maggio
per una visita al contingente ita-
liano della missione UNIFIL. La

delegazione, arrivata al Rafic Hariri International Airport di Beirut
in tarda mattinata, è stata accolta dal generale di divisione Luciano
Portolano, capo missione e comandante della forza ONU in Libano,
da autorità libanesi e dall’ambasciatore italiano in Libano. 
Nel frattempo, i due elicotteri AB-212 di Italair erano già in moto a
poche decine di metri dalla Vip Room, pronti all’imbarco della de-
legazione e all’immediato decollo, seguiti da un Mi8 di UNIFIL,
per volare in direzione di Shama. 
La base, sede del quartier generale del settore ovest di UNIFIL, al
comando del generale di brigata Arturo Nitti, ha accolto la delega-
zione con uno schieramento di formazione composto da tutti i re-
parti italiani operanti nella missione di interposizione delle Nazioni
Unite nel sud del Libano. Cap. Luca Frendeles
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Maria Concetta Micheli

La ragazza che parlava all’elico!ero

Il libro, “dedicato alle donne che vogliono osare,” e in particolare a quelle donne che superandoil facile scetticismo maschile intendono avvicinarsi al volo, racconta la storia di Maria Concetta
Micheli, la prima donna italiana ad aver conseguito, nel 1971, il brevetto di pilota di elicottero.

La sua passiona per gli elicotteri, l’ha portata a ricoprire un  ruolo che fino ad allora era stato pret-
tamente maschile, in un epoca in cui la disparità tra i sessi era decisamente più accentuata di og-
gi. Maria Concetta ha dovuto lottare ogni giorno per far conoscere il proprio valore e superare  i
pregiudizi, ma la sua determinazione e la forza del suo carattere l’hanno portata ad ottenere nel
tempo i riconoscimenti più alti, fino a quelli di “pioniere dell’Aeronautica italiana” quale comandan-
te e pilota esperto di elicotteri, “cavaliere al merito della Repubblica Italiana” e “commendatore al
merito della Repubblica Italiana”. Il suo messaggio è rivolto a tutti, ma soprattutto alle donne che
vogliono intraprendere lavori prettamente maschili. Le invita a non farsi intimorire mai, e a perse-
verare nel loro obiettivo, ricordando che i lavori meglio riusciti, sono quelli in cui si crede. E in
un’Italia che fa fatica ancora a ottenere la piena uguaglianza tra donne e uomini nel mondo del la-
voro, esorta tutti a riconoscere il valore delle persone indipendentemente dal sesso. 

Giorgio Evangelisti

“Il Basco Azzurro” con un articolo che raccontava la “prima donna italiana pilota di elicottero”, ha anticipato il libro
che Armando Curcio, a fine aprile 2016, ha portato nelle librerie e che racconta la biografia di Maria Concetta Mi-
cheli e il suo coraggio di donna che non si arresta davanti alle difficoltà derivanti dall’essere donna. 

Armando Curcio Editore
Euro 14,90

Giovanni Diodato

Una goccia e “Tavole bagnate”

Spinto dal suo instancabile estro, l'artista e socio "Muscarà" Giovan-
ni Diodato, all'interno della prestigiosa sala "Enzo Tirasacchi " in
Vetralla ha presentato la sua personale dal titolo "Tavole Bagna-

te". In 14 tavole ha voluto rappresentare, estrapolando in modo artistico;
la sua visione dell'inquinamento mirando essenzialmente ad uno degli
elementi fondamentali: l'acqua. Il colpo d'occhio iniziale è un'opera "ba-

gnata", effetto voluto per introdurre a pieno l'argomento. La sua estrazione pittorica ha lo
scopo di porre l'osservatore davanti ad un tema drammatico e contemporaneo provocando
riflessioni comportamentali. La "goccia", essenziale nella forma, richiama subito la mente
alla tematica sviscerata ed affrontata. Con la scelta dei colori, la forza impressa sulla tavola,
ne racconta la drammaticità. La mostra, inaugurata il 1° maggio è stata aperta al pubblico
fino al giorno 15 maggio: l'alto numero dei visitatori e gli entusiastici apprezzamenti espressi
hanno ancora una volta tributato un alto riconoscimento al bravissimo e poliedrico artista. 

Don Angelo Massi

Preti della Tuscia nella Grande Guerra

Il 9 giugno a Viterbo è stato presentato il libro di Don Angelo Massi, socio della sezione “Mu-scarà” dedicato agli oltre 500 sacerdoti diocesani, seminaristi e studenti religiosi mobilitati du-
rante la Prima Guerra Mondiale dando risalto alle loro esperienze in “grigioverde”. Il prezzo da

loro pagato si riassume in 16 caduti in combattimento, 7 morti in ospedale per malattie contratte
in servizio, 8 feriti gravi ma reduci e 14 prigionieri di guerra. Il loro sacrificio è stato ricompensato
con 1 medaglia d’oro, 5 d’argento, 7 di bronzo e 2 croci di bronzo al valor militare.
Molto pregevoli ed apprezzati sono stati gli interventi di Don Luigi Fabbri, Vicario generale della
Diocesi di Viterbo e del prof. Luciano Osbat, direttore del Centro diocesano di documentazione.
Particolarmente gradito e molto applaudito il concerto di canti patriottici e religiosi tenuto dalla
Schola Cantorum della Basilica di Santa Maria della Quercia.
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LETTERA AL DIRETTORE

I Caduti sono la nostra Storia 
Il loro ricordo, l’amicizia
Caro Direttore,
è sempre stato per me motivo di riflessione e di pro-
fonda commozione quando si scrive o si commemo-
rano i nostri eroici Caduti, in particolare, quelli che
hanno dato la loro vita in tempo di pace, per portare o
difendere la pace e la democrazia in quei paesi in cui
guerre, guerriglie, problemi politici, economici e raz-
ziali sono da tempo ivi radicati e hanno ormai sov-
vertito il quieto vivere delle genti favorendo la vio-
lenza e la miseria. La loro gloria è ancor maggiore
poiché Essi non sono caduti per nostre esigenze belli-
che: per la difesa o l’offesa dell’Italia contro un nemi-
co dichiarato. Il loro è stato un atto di amore e di
umana generosità verso il prossimo meno fortunato,
senza nulla chiedere! Tra le nostre Forze Armate, la
Specialità che, nelle logiche proporzioni con le altre,
ha subito maggiori perdite in personale e mezzi è
senza alcun dubbio l’Aviazione dell’Esercito. Onore,
dunque, a questi prodi, poiché hanno scritto le pagine
più gloriose della storia dell’AVES, seppure in tempo
di pace. E questa non è magra consolazione, poiché il
paese che non è capace di esprimere soldati di questa
tempra è destinato a scomparire dalla faccia della ter-
ra. Il motivo di questa mia riflessione è da attribuire a
due recenti avvenimenti: il libro redatto dall’amico
Tonicchi, nel quale vengono ricordati e onorati tutti i
Caduti dell’AVES, e una mail inviatami dal Tenente
Medico cpl. Marco Bacchieri Cortesi, da molti anni
ormai apprezzatissimo chirurgo specialista presso
l’ospedale civile di Aosta. Il Dr. Bacchieri tra il
1991/2 ha prestato servizio di 1^ nomina presso il
34° Gr. Sqd. AVES “Toro”, a Venaria Reale, con l’al-
lora Tenente Pilota Pippo Parisi. Marco, grazie alle
sue invidiabili capacità professionali e alle innate doti

di umana generosità, ha lasciato un eccellente suo ri-
cordo al 34°. Pippo e Marco, coetanei e compagni
d’arme, erano sempre insieme in servizio, e spesso
nelle serate libere li avevo a casa mia. Ho, pertanto,
avuto modo di conoscere e apprezzare la distinta per-
sonalità, l’educazione e il valore professionale del Te-
nente Medico Bacchieri. L’incidente mortale occorso
in Libano, il 6 agosto 1997, a mio figlio Pippo ha
scosso profondamente molti suoi amici, tuttavia, il Dr.
Bacchieri è rimasto tra i pochi che ricordano sempre
l’amico e la sua tragedia. Egli non manca occasione
per rinnovare alla mia famiglia il suo profondo  e
commosso rispetto, dimostrando grande amicizia e
fornendo commovente conforto. Eppure, la memoria
dei nostri Caduti e del nostro passato non dovrebbe
mai disperdersi nel tempo, poiché essa è per un popo-
lo garanzia di maturità e di civiltà. Non dovremmo di-
menticare che i nostri Caduti sono la nostra Storia, le
nostre radici e, pertanto, il loro ricordo dovrà conti-
nuare a vivere non solo nei cuori e nelle menti dei pa-
renti, ma nel popolo intero, poiché è caratteristica so-
lamente dei malvagi e dei popoli sottosviluppati non
curare la memoria storica! Il Dr. Bacchieri, in occasio-
ne del 52° compleanno del suo fraterno amico Pippo,
gli ha “inviato” la seguente mail, in cui ricorda l’anti-
ca amicizia, ma gli comunica anche i profondi muta-
menti che stanno avvenendo nella nostra attuale socie-
tà, purtroppo, poco invidiabili e scarsamente positivi;
il difficile futuro dei nostri figli e nipoti; i disastri am-
bientali e i suoi effetti sulla terra, sulla salute dell’uo-
mo e sugli animali; le invasioni pacifiche di genti me-
no fortunate di noi che ci costringeranno a rivedere,
nell’immediato, il nostro “modus vivendi”. 

Salvatore Parisi



45

Al ten. pilota Pippo Parisi
Aosta, li 23 aprile 2016
Caro “brother” ti scrivo. Oggi è il
tuo compleanno, cinquantadue an-
ni! Da quando te ne sei andato,
tutto è cambiato! Quaggiù, stiamo
trasformando l’esistenza  di tua fi-
glia e di mio figlio, in un futuro,
tanto incerto quanto inquietante.
Le missioni militari di pace, alle
quali tu partecipavi, sono nel frat-
tempo divenute solamente missio-
ni di guerra, vere e proprie “black
hawk down”. 
Quanti giovani, troppi, di tutte le
nazionalità, hanno lasciato le loro
vite su terreni stranieri, le loro spe-
ranze spezzate, le loro famiglie
nella disperazione. Si è sempre più
succubi e ostaggio dei nuovi re
della finanza e della speculazione
mondiale. In nome della religione
si camuffano le guerre di potere,
di colonizzazione, di sopraffazio-
ne, con il risultato di aver creato
un esodo di massa, di masse uma-
ne che sembrano delineare l’arma-
geddon finale. 
La natura, così come la dignità
umana è violata e vilipesa. L’equi-
librio naturale dell’ecosistema è
stato sovvertito al punto che non
sai più cosa e, a chi credere. Chi ci
dice cosa, effettivamente, sta acca-
dendo? Alcuni imputano il disa-
stro al surriscaldamento, altri lo
sconfessano, nella più banale delle
spiegazioni: la ciclicità dei feno-
meni. Intanto l’epidemiologia del-
le malattie tumorali è in crescen-
do, le mutazioni genetiche anche.
Sai, caro “brother” hanno pescato
nel Mediterraneo tonni con mal-
formazioni della spina dorsale, la
spina bifida. Tuttavia ci dicono
che la vita si è allungata e non
possiamo lamentarci, nemmeno se
i nostri figli non avranno la pen-
sione, oppure non potranno curarsi

se si ammaleranno. 
Sai oggi mi assale un grande desiderio che è quello di sapere dove ti tro-
vi ora e in quale dimensione. L’eterno dilemma che l’uomo da millenni
si pone e al quale non sa dare risposte se non con la fede, con l’agnostici-
smo o con l’ateismo. Io non ho la presunzione di saperlo, ma la speranza
sì! La speranza figlia di quel sentimento che è la passione per la vita e
per l’amore. L’amore nella sua accezione più completa; quello tra i nostri
genitori, quello tra noi e le nostre mogli, quello tra noi e i nostri figli e,
quello tra me e te. Una grande, vera amicizia che è alimentata dal ricordo
e dalle lacrime per ciò che sarebbe potuto essere e non è stato, ma anche
per ciò che è stato e continua ad essere, in me per te!
Ti porto nel cuore “brother”, come tu porti me sulle “ali”, in un volo uni-
co di eterna e immutabile amicizia.
A presto Pippo e, se dovessi arrivare in ritardo, …aspettami.

Marco

Credit foto cap. Luca Ferendeles
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VITERBO 15 GIUGNO 2016Il 4° reggimento sostegno Avia-
zione dell’Esercito “Scorpio-
ne” ha celebrato oggi il qua-

rantesimo anniversario della sua
costituzione, all’interno dell’aero-
porto “Tommaso Fabbri” di Viter-
bo.
La celebrazione è iniziata con la
deposizione di una corona al mo-
numento ai caduti dell’Aviazione
dell’Esercito cui è seguita la cele-
brazione della Santa messa, presso
l’hangar officina del reggimento,
officiata dal Cappellano militare.
Successivamente si è svolta la ce-
rimonia militare alla presenza di
una nutritissima schiera di ospiti,
tra cui il personale del reggimento
che ha lasciato il servizio attivo -
oltre cento, - autorità civili e mili-
tari della realtà viterbese. 
La sezione ANAE “F. Muscarà”, a
testimonianza del profondo lega-
me e del senso di appartenenza che
unisce i baschi azzurri in quiescen-
za all’Istituzione e alla Specialità
ha partecipato con il suo presiden-
te, gen. Luigi Orsini, il vessillo e
un notevole numero di soci, molti
dei quali, hanno svolto il loro ser-
vizio proprio allo “Scorpione”.
Due dei nuovi elicotteri CH-47F e

un aereo Dornier DO228, in mo-
stra sul piazzale, hanno fatto da
cornice allo schieramento compo-
sto dallo stendardo e dal personale
del reggimento.
Il comandante, col. Giuseppe Troi-
si, durante la sua allocuzione, ha
descritto il ruolo di alta valenza
tecnica e logistica che il reggimen-
to ha sempre ricoperto e che le li-
nee guida della Forza Armata con-
fermano anche per il futuro. Ha
inoltre sottolineato come l’elevata
partecipazione all’evento sia il se-
gno tangibile del legame che tiene
unite tante persone che hanno in
comune non solo le esperienze e
gli affetti del tempo trascorso in
servizio, ma anche i valori che si
sono creati nelle strutture del 4°
Scorpione e che si sono rinsaldati
successivamente grazie all’opera
dell’Associazione Nazionale Avia-
zione Esercito.
Anche il colonnello Claudio Di
Leone, in qualità di comandante
del Sostegno AVES, nel suo di-
scorso ha posto in risalto la funzio-
ne di continuità nel settore del sup-
porto logistico che svolge il reggi-
mento, fondamentale in un mo-
mento di grandi cambiamenti co-
me questo. Ha inoltre evidenziato

come i successi dell’Ente siano il
risultato di un eccezionale gioco di
squadra in cui tutte le componenti,
da quelle umane a quelle tecnolo-
giche e amministrative, sono state
sempre orientate allo stesso con-
creto obiettivo, attraverso un con-
tinuo aggiornamento professionale
e normativo.
Al termine della cerimonia, tutti
gli invitati e il personale del Reg-
gimento si sono spostati presso
l’adiacente hangar officina, dove è
stata allestita una mostra statica
comprendente un velivolo a pilo-
taggio remoto (APR) Shadow 200,
più un’esposizione di altri APR,
della categoria “mini” e “micro”,
provenienti dal 41° Rgt. “Corde-
nons”.
Contemporaneamente è stato pro-

40° ANNIVERSARIO
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di VINCENZO 
RAPPOSELLI

iettato un filmato appositamente
prodotto, tratto da immagini di re-
pertorio, mirato a ricostruire i qua-
rant’anni di storia del reggimento.
Il 4° reggimento sostegno AVES
"Scorpione", oltre al concorso e
supporto nelle attività operative,
svolge la funzione di polo tecnico
logistico di Forza Armata per: li-
nee di volo elicotteri da trasporto
medio CH-47C e CH-47F; linee di
volo velivoli Dornier DO228 e
Piaggio P-180; nuova linea di volo

aeromobili a pilotaggio remoto
(APR) Shadow 200; strumentazio-
ne elettro-avionica di bordo, di na-
vigazione, comunicazione e identi-
ficazione, nonché per i sistemi di
autoprotezione installati a bordo
degli aeromobili dell'Aviazione
dell'Esercito; simulatori di volo, in-
stallati presso i locali del Centro
addestrativo dell'Aviazione del-
l'Esercito; materiali di sopravvi-
venza, trasporto carichi e materiali
antincendio; tendostrutture per ri-

covero aeromobili.
Lo “Scorpione” è molto legato al
territorio viterbese poiché svolge
un’attività particolarmente impor-
tante per la città: quella della pesa-
ta della Macchina di Santa Rosa,
compiuta il giorno prima del tra-
sporto, con apparecchiature di pre-
cisione adoperate normalmente per
la pesata degli aeromobili. Tale at-
tività viene svolta con continuità
dal 1987.

C.do Aves

Ivisi degli invitati alla cerimonia sono aperti ad
ampi sorrisi, gli abbracci si moltiplicano fra colo-
ro che non si rivedevano da tempo, si ricordano

le cose migliori mentre quelle negative sono ovattate
dal corale sentimento di aver operato bene in un am-
biente sano e altamente professionale.
Il comandante Troisi ha operato  dei miracoli per  fe-
steggiare l’evento al massimo delle possibilità con-
cesse dai tempi. La sezione “Muscarà” di Viterbo non
ha fatto mancare il suo positivo apporto, non solo
morale, alla cerimonia e stamane è presente con un
numero considerevole dei suoi soci, il proprio Vessil-
lo e tutto il suo affetto per questo prestigioso reggi-
mento. Spiccano nella gran folla convenuta i numero-
si veterani del reparto che non hanno voluto far man-
care la propria significativa presenza e hanno donato
all’evento  un’atmosfera calda, toccante e sincera-
mente emozionante. Un’atmosfera da gran festa!
Purtroppo non si è potuto arricchire l’evento con l’in-
titolazione della grande aviorimessa del reggimento
alla memoria del nostro grande comandante Sergio
Beschi. L’autorizzazione  non è arrivata in tempo, no-
nostante la sollecita cura del comandante Troisi. Sarà
per  uno dei prossimi eventi ufficiali  del reggimento.
La cerimonia è semplice ma toccante e significativa.
A tutti i presenti viene consegnato una cartellina con
la riproduzione dei tre numeri di “La linguaccia”, la

rivista realizzata dalla fantasia, dalla sana ironia e dal-
la vivace goliardia di giovani e già affermati ufficiali
tecnici; nella cartellina è compresa la cartolina ricordo
dell’evento e un DVD ideato e realizzato nell’interno
del reggimento in cui viene rivissuto il passato, viene
dedicata una attenzione viva al presente e si lumeggia
il positivo futuro del Reggimento.
Per non rubare il prezioso spazio al nostro amato pe-
riodico mi fermo qui,  senza però  aver prima augura-
to al reggimento le migliori fortune ed a tutto il perso-
nale che ne ha fatto e ne fa parte … un fragoroso “sie-
te forti!”

Il reggimento ha indossato la sua livrea più bella per la cerimonia che ricorda i
suoi primi quaranta anni di vita. I giardini splendidi e ben rasati, i monumenti
interni restaurati, tu!o in perfe!o ordine… un vero piacere dell’anima per chi
ha prestato servizio per tanti anni in questi luoghi e vede con ammirazione che,
invece di un certo deterioramento che si nota nelle installazioni militari dovute
ai “cordoni della borsa tropo stre!i”, il reggimento con molto sacrificio persona-
le ha saputo donare la veste migliore alla propria casa.
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Quanti ricordi, quanto fer-
vore, quale passione, quan-
te egregie realizzazioni,

animava il personale del “Quarto”
nei suoi primi quindici anni di vita
ai quali mi riferisco. Il motivo ispi-
ratore del nostro lavoro era quello
di fornire alla Forza Armata quante
più ore di volo possibili in piena si-
curezza.
Eravamo scontenti se non riusciva-
mo a far totalizzare dalla flotta CH
almeno 2500 FH; l’obiettivo an-
nuale degli anni ottanta, in realtà,
era quello delle tremila ore/anno.
Allora partecipavamo alle com-
plesse esercitazioni FIR - Forza
d’Intervento Rapido - mettendo
contemporaneamente in volo metà
della flotta, come in una che ricor-
do perfettamente in cui il cielo ve-
niva oscurato da una formazione di
13 CH, contornati da elicotteri di
uso generale che portava da Firen-
ze a Monte Romano un intero bat-
taglione: i Lupi di Toscana. 
Il “Quarto” faceva sempre parte
delle formazioni di volo con due
dei tredici elicotteri con a bordo
materiali e personale per il pronto
intervento.

Il giovanissimo 4° RRALE godeva
del privilegio di una ben amalga-
mata unione di due bellissime e
propulsive componenti dell’Avia-
zione dell’Esercito: quella alta-
mente professionale delle nostre
guide carismatiche rappresentate
da ufficiali del Corpo tecnico della
motorizzazione: Carbone, Caleca,
Di Rocco e Beschi e quella di gio-
vani ufficiali tecnici selezionati dai
reparti operativi dell’EI abituati ad
agire “buttando sempre il cuore ol-
tre l’ostacolo e andarlo a riprende-
re!”. Sapienza professionale e pas-
sione giovanile unite insieme dal
forte collante del compito difficile
da assolvere, affrontando il colos-

RICORDI DI UN FONDATORE

sale  mastodonte dell’aria e le sue
novità tecnologiche. Una formula
sicuramente vincente che non
mancò di regalare frutti meravi-
gliosi all’intera Specialità.
Faccio degli esempi fra i tanti  con-
tributi espressi dal reparto, selezio-
nandone due soli che impattarono
favorevolmente su tutta l’AVES e
non solo! Trattando il problema
delle revisioni generali il “quarto”
per primo nell’AVES applicò il si-
stema ACE (Airframe Condition
Evaluation), attraverso il quale si
definiva, attribuendo indicatori e
relativi  stabiliti da noi e non dal-
l’esterno, la macchina più abbiso-
gnevole di revisione e non quella
che era prevista dalla normativa
ancorata agli anni di vita dell’aero-
mobile e/o alle ore di volo accu-
mulate. 
Tanto funzionale fu questo sistema
che fu applicato in genere a tutti gli
aeromobili. Il secondo contributo
riguarda i serbatoi carburanti di tut-
ti gli elicotteri delle FF. AA. che
non si sostituiscono più ogni 5 an-
ni, come i vecchi ricorderanno, ma
si passò per merito del “Quarto” ad
una ispezione quinquennale “da
montati” utilizzando endoscopi e
fibre ottiche. Un risparmio di mi-
liardi e miliardi di lire con un van-
taggio notevole per l’operatività
delle macchine.

Vincenzo Rapposelli
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Il 4 giugno 2016, si è svolto il IV raduno an-
nuale del gruppo "Aquile delle Risaie" nel-
la loro base ALE/AVES di Vercelli ove

avevano prestato servizio.
Quest'anno il raduno ha avuto una particolare
importanza ricorrendo il 25° anniversario del
tragico incidente di volo in cui persero la vita i
sergenti maggiori piloti Giovanni De Palma e
Marco Pedi.  I due piloti sono sempre stati ri-
cordati ogni anno con la celebrazione di una S.
Messa e la deposizione di una corona di fiori;
ora grazie all'intervento della sezione ANAE
"C. Calò” e della presidenza nazionale, che ha
finanziato l'iniziativa, le "Aquile" hanno avuto
un ricordo particolare identificato  in una lapide
posizionata vicino al luogo dell'incidente, pres-
so il ponte sul fiume Cervo, 5 Km. a nord di
Vercelli.
In una giornata quasi autunnale i radunisti si
sono riuniti sul ponte ove, al suono del silenzio,
il vice sindaco di Quinto Vercellese, il cui terri-
torio comprende tale sito ha scoperto la lapide
poi benedetta dal parroco della chiesa vicina al-
l'aeroporto.
Sono stati lanciati dal centro del ponte i fiori

azzurri quasi a simboleggiare ancora un volo
dei due cari piloti.
Rientrate in aeroporto le "Aquile" hanno cele-
brato il 60° anniversario della costituzione del
primo reparto di volo nel 1956 a Vercelli. Dopo
l'alzabandiera sono seguiti i discorsi di rito e il
pranzo conviviale.
Tutti i radunisti hanno ricevuto, come ricordo,
una pergamena con la riproduzione della foto
originale del primo aereo assegnato alla base.
L'ammaina bandiera è stato infine l'atto che ha
portato al saluto finale dei Radunisti. Tutti por-
teranno nel cuore un commosso ricordo della
particolare cerimonia e con rinnovata sincera
amicizia, anche il piacere di rivedersi al più
presto.
Meritano un sentito ringraziamento gli organiz-
zatori, Filippo Mongiovì e Roberto Carollo per
il grande e generoso impegno dimostrato che
ha permesso la perfetta riuscita dell'evento.
Le "Aquile delle Risaie" rivolgono un caloroso
ringraziamento alla presidenza nazionale dell’
ANAE e alla sezione "Calò" per il generoso
contributo economico utile alla realizzazione
della lapide commemorativa.

di FRANCESCO MORERA

4° RADUNO “AQUILE DELLE RISAIE”
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Il 4° “Altair” festeggia 40 anni 
Giornata di festa all’aeroporto di Bolzano, dove venerdì 20 giugno, nella zona operati-
va del reggimento si è svolta la cerimonia militare in occasione del 40° anniversario
della sua costituzione

La celebrazione dei 40 anni
del 4° reggimento dell’Avia-
zione dell’Esercito “Altair”

è iniziata con la deposizione di una
corona al monumento ai suoi Ca-
duti, da parte del comandante del
reggimento col. Pier Luigi Verdec-
chia e del presidente della sezione
ANAE gen. Giorgio Dal Farra per
commemorare coloro che hanno
perso la vita in servizio, ricordando
anche i caduti delle unità dalle
quali il reggimento ha avuto origi-
ne. E’ seguita la cerimonia milita-
re, alla quale hanno presenziato le
più alte autorità civili e militari
della provincia, tra le quali il Com-
missario del Governo per la pro-
vincia di Bolzano, Prefetto Elisa-
betta Margiacchi, il Commissario
straordinario per la città di Bolza-
no, Prefetto Michele Penta e l’As-
sessore del comune di Laives Dot-

toressa Claudia Furnari. Tante le
autorità militari, che con la loro
presenza hanno voluto testimonia-
re l’attaccamento al reggimento
quali il comandante delle Truppe
Alpine, generale di Corpo d’Arma-
ta Federico Bonato, il comandante
della Brigata Aviazione dell’Eser-
cito, colonnello Arrigo Arrighi, e i
comandanti provinciali dei Carabi-
nieri, colonnello Stefano Paolucci
e della Guardia di Finanza. Alla
cerimonia hanno partecipato anche
80 studenti dell’Istituto tecnico in-
dustriale “G. Galilei” di Bolzano
per sottolineare il legame tra passa-
to e futuro.
Agli ordini del 19° comandante,
colonnello Pier Luigi Verdecchia,
si sono schierati lo stendardo e gli
uomini e le donne del 4° reggi-
mento dell’Aviazione dell’Esercito
“Altair”, davanti agli elicotteri del

reparto che in mostra sul piazzale,
hanno completato la cornice del-
l’evento. Il comandante, durante la
cerimonia, ha avuto modo di sotto-
lineare di non voler dare per scon-
tato quello che oggi rappresenta
l’Altair, riconoscendo a chi ha pre-
ceduto negli anni il personale oggi
in servizio, l’impegno, la profes-
sionalità, la generosità, lo stile mi-
litare, l’esperienza, il coraggio ed il
sacrificio per il quale è stato rinno-
vato il debito di riconoscenza.
Ha inoltre indicato come negli anni
i cambiamenti che la Forza Armata
e l’Aviazione dell’Esercito hanno
avuto per rimanere aderenti ai
compiti e alla missione dell’Eserci-
to, non ha scalfito l’amore e la pas-
sione del personale del 4° “Altair”,
così come è rimasto intatto l’attac-
camento al loro elicottero, l’AB-
205 protagonista in quattro decen-

di EMANUELE CONTINO

“nec aspera nec ardua coela timeo”
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ni di 165.000 ore di volo svolte a favore della popolazione in Pa-
tria e all’estero. 
Nel legare i ricordi del passato con il presente, il quarantennale è
stato l’occasione per riunire gli uomini e le donne del reggimen-
to che hanno prestato servizio nei 40 anni di vita dell’“Altair”,
che si sono riuniti a Bolzano per il 1° raduno nazionale organiz-
zato dalla sezione dell’Associazione nazionale Aviazione del-
l’Esercito di Bolzano, che prende il nome dal reparto.
Il reggimento, dalla sua costituzione avvenuta il 20 Gennaio
1976, quando vennero raccolte sotto un unico comando tutte le
unità di volo alle dipendenze del IV Corpo d’Armata Alpino, è
stato impiegato in quasi tutte le maggiori calamità naturali in
missioni di soccorso alla popolazione civile, e il suo stendardo si
fregia di 5 medaglie d’argento al valor civile e 1 Croce d’argen-
to al merito dell’Esercito. 
L’unità, prioritariamente orientata a svolgere il supporto alle
Truppe Alpine lungo tutto l’arco alpino, è organizzata su due
gruppi squadroni, il 54° gruppo squadroni “Cefeo” di base a
Bolzano, ed il 34° gruppo squadroni “Toro” sulla base di Vena-
ria Reale. Il reparto ha da sempre rappresentato il riferimento na-
zionale per quanto riguarda il volo in montagna che richiede
competenze e capacità particolari. 
Gli equipaggi di volo dell’Altair, sono infatti addestrati a pianifi-
care e condurre missioni di volo in condizioni che spesso porta-
no gli elicotteri ad essere impiegati al limite delle loro capacità
tecniche, in un ambiente complesso come quello del volo in
montagna in alta quota, come ricorda il motto del reggimento
“nec aspera nec ardua coela timeo” - non temo celi pericolosi o
tempestosi.  Le capacità e la professionalità del reparto sono sta-
te dimostrate anche in numerose missioni in diversi teatri opera-
tivi come in Namibia, in Mozambico, nei Balcani, e più recente-
mente in Afghanistan. 
Queste capacità hanno fatto si che gli assetti del reparto possano
essere impiegati anche in caso di pubbliche calamità e nelle ope-
razioni di ricerca e soccorso in ambiente montano dove sono in
grado di poter intervenire anche di notte.

Col. Ruggero de ZuanI 1976-1981
Col. Gian Aleramo del Carretto 
      di Ponti e Sessame 1981-1984
Col. Alessandro Borsotti 1984-1987
Col. Giampaolo Muratori 1987-1989
Col. Franco Baccon 1989-1990
Col. Gianfranco Raschi 1990-1993
Col. Sabino Labarbuta 1993-1994
Col. Giorgio Dal Farra 1994-1996
Col. Roberto Tonon 1996-1998
Col. Paolo Plazzotta 1998-2000

Col. Romeo Vicario 2000-2002
Col. Francesco Guarriera 2002-2004
Col. Enrico Roberto Gigante 2004-2007
Col. Raffaele Caputo 2007-2009
Col. Massimo Giraudo 2009-2011
Col. Arrigo Arrighi 2011-2013
Col. Giovanni Maria Scopelliti 2013-2014
Col. Stefano Lagorio 2014-2015
Col. Pier Luigi Verdecchia 
      (attuale Comandante). Desidero innanzitutto rivolgere un caloroso sa-

luto a tutte le Autorità civili e militari qui interve-
nute, alle Associazioni combattentistiche e d'ar-
ma, a tutti i radunisti,  ed a tutti gli uomini del
Soccorso alpino del CAI e dell'Alpenverein. La
vostra presenza testimonia l'affetto e la stima
nei riguardi dell' Altair, che celebra oggi i suoi
primi quarant’anni. Baschi Azzurri di Altair, i col-
leghi non più in servizio si sono oggi qui riuniti
per festeggiare assieme a voi del reggimento,
nella ricorrenza del 40° della sua costituzione, il
loro 1° raduno.
Prima di formulare alcune riflessioni sul nostro
raduno, interprete del pensiero di tutti gli appar-
tenenti alla sezione ANAE “Altair”, desidero rin-
graziare coloro che hanno contribuito al realiz-
zarsi dell'odierna celebrazione. Al gen. d. Anto-
nio Bettelli, comandante dell'Aviazione del-
l'Esercito e al comandante della brigata AVES
col. Arrigo Arrighi, il nostro vivo ringraziamento
per l'incondizionata disponibilità dimostrata nel-
l'accogliere la  richiesta, autorizzando il 4° reg-
gimento AVES “Altair” a ospitarci per celebrare
il 40° ed il 1° Raduno. Al col. Pier Luigi Verdec-
chia, comandante del 4° reggimento AVES “Al-
tair “, e a tutto il personale del reggimento, il no-
stro vivo e grato apprezzamento per l'onere
che ha voluto assumersi, in aggiunta ai nume-
rosi impegni operativi e logistici che quotidiana-
mente lo assorbono. Senza di Lui e della Sua
squisita disponibilità, non avremmo potuto or-
ganizzare il raduno [...]
La realizzazione dell'evento ha comportato un
notevole sforzo organizzativo, sia da parte del
personale del reggimento sia da parte dei soci
della sezione ANAE.
L'attività più onerosa è stata sicuramente la
mostra cine-fotografica. Il materiale approntato
traccia la storia del lavoro svolto dal raggruppa-

Allocuzione del gen. Dal Farra 
presidente della sezione 

ANAE “Altair” 



“Buon Compleanno, Altair!”

La storia meravigliosa di questo primo incontro
è iniziata nel dicembre dell’anno appena tra-
scorso. In occasione della celebrazione della

Madonna di Loreto al 4° reggimento Altair, durante il
pranzo di corpo, al quale hanno partecipato il Presi-
dente della sezione ANAE Altair, gen. Dal Farra, con
il consiglio direttivo e numerosi soci, il col. Verdec-
chia, comandante di reggimento, accennava ai festeg-
giamenti per il prossimo 40° anniversario della costi-
tuzione del reggimento e della possibilità di ospitare
il raduno, il “Primo”, di tutti coloro che  ne avevano
fatto parte. Iniziava così una lunga  serie di incontri
settimanali tra tutti i principali attori del reggimento e
della sezione per dare concretezza alle numerose
idee e perché, alla fine, tutto doveva essere semplice-
mente perfetto. Una festa per gli occhi, una festa per
il cuore, una festa per ritrovare l’entusiasmo di sem-
pre! La mole di lavoro è stata grande e tante le diffi-
coltà, non ultima, quella di informare i colleghi lonta-
ni che non sentiamo da tempo. Finalmente maggio è
arrivato.
La mostra cinefotografica con la presenza continua di
personale del reggimento e di soci della sezione
ANAE, per illustrare ai visitatori quanto rappresenta-
to dalle fotografie poste sui pannelli e dai filmati tra-
smessi sugli schermi della sala, ha visto un’alta af-
fluenza di cittadini, a testimonianza dei vincoli di af-
fetto e di gratitudine che li legano all’Altair. 
La sera del 19 maggio si è svolta la cena di gala per
ben 160 partecipanti al raduno, presso un hotel di
Bolzano; l’allestimento della sala è superbo e un ma-

xi schermo proietta scene nelle quali anche noi siamo
stati i protagonisti. 
Quanti amici che non si vedevano da anni! Per qualcuno
anche più di quarant’anni, con l’indecisione nel ricor-
darsi forse un nome e la bugia di dire o sentirsi dire: ma
non sei cambiato per niente! Forse è bene così, perché
in un attimo, come per magia il passato è presente, e tut-
ti gli anni sono solo ieri. 
Il giorno dopo, tutti in aeroporto per la cerimonia della
deposizione delle corone al monumento ai caduti del 4°
“Altair” e commemorare coloro  che  hanno immolato
la vita in servizio. La commozione è grande e raggiunge
la massima intensità, nel momento in cui, accompagna-
to dalle note del silenzio, il decano dei sottufficiali del
reggimento scandisce a voce alta i nomi dei nostri cadu-
ti. Abbiamo il sole negli occhi e i suoi raggi ammiccanti
sembrano dirci: Siamo Noi! Siamo con Voi! Io, voglio
crederci: “Celeste è questa corrispondenza d'amorosi
sensi, celeste dote è negli umani; e spesso per lei si vive
con l'amico estinto e l’estinto con noi.” (U. Foscolo)
Segue la cerimonia militare; agli ordini del 19° coman-
dante, col. Pier Luigi Verdecchia,  il reparto si schiera
con lo stendardo davanti agli elicotteri tra i quali spicca
l’EI 326 che partecipò alla spedizione italiana sull’Eve-
rest nel febbraio - maggio 1973, e che con la sua livrea a
festa ricorda i quarant’anni dell’Altair e le 165.000 ore
volate dal reparto, mentre sulla portiera destra riporta i
dati della spedizione sull’Everest. Si è trattato di un re-
galo per il gen. Ruggero De Zuani, 1° comandante
dell’Altair, che partecipò a quella storica spedizione, e
che è presente al nostro raduno. Al termine della ceri-
monia militare è seguita la visita alla mostra statica, in
attesa del pranzo di corpo allestito negli hangar del piaz-
zale di volo ex 24°. Pranzo per ben 500 persone, delle
quali oltre 250 erano radunisti: la paura di vedere pro-
trarsi per ore la distribuzione dei pasti è stata rapidamen-
te fugata da una organizzazione perfetta, tanto da per-
mettere il taglio della torta del 40° anniversario, dopo
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di GIANCARLO 
CALLIGARI
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circa 1 ora e mezza dall’inizio. E poi una foto di gruppo,
con i comandanti che hanno avuto il privilegio di co-
mandare l’Altair nel passato, i radunisti e il personale in
servizio, tutti schierati davanti agli elicotteri a fare da
cornice, a ricordo di una giornata intensa, unica, meravi-
gliosa. Ma non poteva finire così presto, infatti, la festa
è continuata  nel verde della zona logistica, dove un ten-
done da 300 posti ha accolto  per una grigliata ed un
buon boccale di Weissbier coloro, circa 200, che ancora
non si volevano staccare dagli amici appena ritrovati.
Una piccola,  riuscitissima  “October Fest” allietata dal-
la musica e dalla gioia dei presenti, voluta e organizzata
grazie all’impegno di alcuni dei sottufficiali più anziani
del reggimento. Un modo per dire  ancora grazie a tutti
per esserci stati e grazie per ritornare. Alla prossima!
Voglio concludere  con un commosso e deferente pen-
siero ai nostri Caduti, che con il loro sacrificio hanno
scritto indelebili pagine di storia del nostro reggimento.
Il loro ricordo sia sempre per noi motivo di orgoglio e di
sprone. Un grato pensiero ai colleghi non più in servi-
zio, tra i quali, ora ci sono anch’io che prima quali mae-
stri, oggi come esempio, indicano ai giovani la giusta
strada da percorrere. Un riconoscimento speciale infine,
a nome di tutti, lo invio alle nostre famiglie. Essere un
soldato è prima di tutto una scelta di vita, ed è ai nostri
cari che voglio dedicare uno speciale pensiero. La nostra
scelta di intraprendere la carriera militare ha messo
spesso a dura prova le nostre mogli e i nostri figli. La
nostra lontananza da casa li ha spesso costretti a risolve-
re da soli i non facili problemi della vita quotidiana, la-
sciandoci liberi di adempiere con serenità il nostro do-
vere. Se abbiamo servito la Patria indossando le stellet-
te, nondimeno hanno fatto i nostri cari, che le stellette le
hanno portate  nel cuore, piuttosto che sul bavero della
giacca. “Per i tanti Natali, per i tanti compleanni, per i
tanti anniversari di matrimonio passati da soli, anche a
voi care mogli, cari figli, Buon Quarantennale, perché
la festa è anche vostra”.

mento prima e dal reggimento poi, riguardante l'attività adde-
strativa, operativa, di protezione civile e di soccorso, le mis-
sioni NATO in Norvegia ed in Turchia,  le missioni internazio-
nali in Namibia, Mozambico, Libano, Bosnia, Kosovo ed Af-
ghanistan [...]
Di tutta l'attività sviluppata dal reggimento nei primi vent'anni,
mi preme qui ricordare, in particolare, l'attività di soccorso,
che  iniziata già nella seconda metà degli anni sessanta, ha
avuto il suo massimo sviluppo con la costituzione del rag-
gruppamento. La collaborazione con le squadre di soccorso
del CAI e dell'Alpenverein, ha permesso il salvataggio di nu-
merosi infortunati in montagna e in zone particolarmente im-
pervie, con  interventi fino a quel momento considerati im-
possibili. Tutto ciò si è potuto realizzare grazie al primo co-
mandante del raggruppamento, gen. d. Ruggero De Zuani,
che ha voluto oggi essere qui presente e al quale va ancora
una volta il nostro affetto e riconoscimento. 
Un grazie particolare ai pionieri di quella attività: le guide Ma-
rio Senoner, Vincenzo Rungaldier, Willi Costamolin, Heinz
Kostner, Rafael Kostner e Don Hurton già Parroco di Solda.
Le tecniche acquisite allora e perfezionate con l'introduzione
di nuove tecnologie, sono ancora oggi utilizzate dagli elicot-
teri civili. 
Ora vorrei  ringraziare tutti i Baschi Azzurri partecipanti al 1°
raduno. Avete risposto in molti e questo sta a significare che
oltre al piacere di rivedere i colleghi che hanno condiviso con
voi durante il servizio momenti piacevoli e qualche volta an-
che meno piacevoli, c'è sicuramente uno spirito di corpo e
un attaccamento al reparto che Vi fa onore.
Ho volutamente chiamarlo 1° raduno, nella speranza che al
primo ne seguano altri, e che questo sia uno sprone per co-
loro che ancora non  sono iscritti all'ANAE per farlo al più
presto. La validità di associarsi, per continuare a rivederci e a
mantenere vivi quei vincoli di affetto e di reciproca stima che
tanti anni di vita vissuta insieme, hanno indissolubilmente ce-
mentato.
L'Associazione Nazionale Aviazione Esercito dovrebbe esse-
re, per tutti coloro che hanno prestato servizio nell'Aviazione
dell'Esercito, il passaggio naturale dopo il servizio attivo.
Concludo rivolgendo a nome di noi tutti un reverente e me-
more pensiero ai nostri Colleghi caduti nell'adempimento del
proprio dovere e ai tanti amici che avendo compiuto il proprio
viaggio, ci hanno fisicamente lasciato ma continuano a vive-
re nel nostro ricordo. Cito solo i più recenti: gen. Muratori,
mar. Giovanelli, gen. Labarbuta, col. Di Zanutto ed il gen. Vi-
cario, che peraltro aveva già prenotato il raduno.
Nel rinnovare a tutti i presenti gli auguri più sinceri per il qua-
rantennale dell'Altair, rivolgo ancora  un vivo ringraziamento
per la partecipazione, ai  colleghi non più in servizio, nella
speranza che il raduno sia stato di loro gradimento.

Viva L'Altair! Viva L'ANAE!
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RADUNI

QUARANTENNALE DEL 32° CORSO AS
20° SPOE - 67 ° mal - 6° TEA

Il 10 maggio 2016, a Viterbo ha
avuto luogo il raduno celebrati-
vo del quarantennale di tre cor-

si AVES che proprio il 10 maggio
1976 si arruolavano con il 32°
Corso AS: il 20° SPOE , il 67°
TMA e il 6° TEA.
L'appuntamento dei radunisti è av-
venuto a Viterbo. Indescrivibile
l'emozione e i sentimenti di affetto
nel rivedersi, per molti di loro, do-
po 40 anni da quel 10 maggio
1976 che aveva intrecciato le vite
di 39 aspiranti piloti, 6 aspiranti
tecnici meccanici e 2 aspiranti tec-
nici elettronici, arruolandoli con il
32° corso allievi sottufficiali. Di
tutti, ben 28 piloti, 5 tecnici mec-
canici e 1 tecnico elettronico erano
presenti, molti di loro accompa-
gnati dalle rispettive consorti.
Purtroppo tra gli assenti, per causa
di forza maggiore o per motivi di
salute, alcuni hanno già chiuso le
ali: Stefano Narducci caduto in ser-

vizio di volo e rappresentato dalle
sorelle, dal fratello e dalla vedova;
Nicandro Marri, rappresentato dal-
la mamma 93enne e dal fratello,
Alfredo Scuderi  e Mario Cornac-
chia.
La cerimonia di deposizione di un
cuscino di fiori in memoria di Ste-
fano Narducci, deceduto in un in-
cidente di volo sul monte Limbara
nel settembre del 1981, di tutti i
Caduti della Aviazione dell'Eserci-
to e dei compagni di corso che so-
no tornati al Padre, è stata sottoli-
neata dal suono emozionante del
silenzio. 
A seguire il folto gruppo di oltre
60 radunisti si è trasferito presso la
Scuola sottufficiali dell'Esercito,
dove di fronte al monumento dei
caduti e alla “Campana del  Dove-
re” il plotone ha ricevuto, a sorpre-
sa, la visita dell'allora capitano Ste-
fano Torrisi, ora quasi ottantenne,
che ha passato in rassegna il ploto-

ne schierato presentato dal capo
corso. 
L'appello nominativo, con la rispo-
sta di ognuno dei presenti, quando
chiamati, e la risposta corale
“PRESENTE” alla chiamata di
chi, per qualsiasi motivo, non era
fisicamente in quel piazzale, ha re-
so tangibile quanto l'affetto e l'af-
fiatamento di quel gruppo davvero
particolare di giovani sessantenni,
abbia reso possibile far percepire la
presenza di TUTTI in un unico e
forte abbraccio .
L'emozione e la commozione che
avevano accompagnato fino a quel
momento il meraviglioso evento si
sono stemperate in sorrisi e allegria
a Marta, in riva al Lago di Bolsena
per un pranzo e un brindisi che ha
consentito a tutti di abbracciarsi e
progettare presto un nuovo incon-
tro per mantenere vivo lo spirito
che da 40 anni accompagna questi
giovanotti.

di LUCIANO BOSCO
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di MARINO ZAMPIGLIA

I RAGAZZI DELL’ORSA MAGGIORE 

Si è trattato di un momento
indimenticabile e straordi-
nario, di quelli da raccontare

alle nuove generazioni di Baschi
Azzurri e più intimamente ai pro-
pri nipoti per affermare con orgo-
glio: “Io sono stato dell’Orsa
Maggiore”.
La cerimonia di cui siamo stati te-
stimoni, ha dimostrato, se ancora
ce ne fosse stato bisogno che ab-
biamo seminato bene; i giovani
Baschi Azzurri, a cui abbiamo la-
sciato il testimone, se la sono ca-
vata egregiamente. Sono stati en-
comiabili, a loro, a nome di tutti
gli “antichi” Baschi Azzurri del-
l’Orsa Maggiore un forte grazie.
Ci hanno fatto sentire orgogliosi di
loro e loro, spero siano orgogliosi
di noi e della straordinaria eredità
che abbiamo lasciato. Certo, è

Oggi eravamo in tanti. Ognuno con una piccola o grande storia da raccontare
compresa quella che tiene gelosamente custodita nel cuore e nella mente, e che ha
permesso di scrivere anno dopo anno la grande “Storia” di uno dei reparti storici
dell’AVES e uno dei più amati. Il “mitico” 21° gruppo squadroni ALE/AVES

strano, dopo aver trascorso oltre
25 anni al 21° gruppo squadroni
AVES, partecipare a una festa nel-
la quale coloro che furono cono-
sciuti dalle Genti sarde come
“Quelli dell’Orsa Maggiore”, non
sono gli attori e protagonisti della
cerimonia, ma solo dei riveriti, ri-
spettati e coccolati  ospiti d’onore.  
I loro successori, i giovani Baschi
Azzurri che hanno preso il loro
posto, si sono dimostrati veramen-
te all’altezza tanto che durante gli
eventi che si sono succeduti nella
due giorni che ha ricordato e fe-
steggiato il 40° anniversario della
costituzione del gruppo, ha comin-
ciato a serpeggiare un nuovo ap-
pellativo che contraddistinguerà la
nuova generazione di Baschi Az-
zurri “I ragazzi dell’Orsa Maggio-
re”. 
L’evento, preparato in ogni detta-
glio, dal personale del gruppo, co-
ordinati dall’aiutante maggiore

ten. col. Giuseppe Buanne e dal
ten. Luca Salmeri e con la direzio-
ne entusiasta del comandante, ten.
col. Gianmaria Cianciolo e da un
team della sezione ANAE “Ago-
stino Sanna” che comprendeva il
presidente di sezione, Alfredo
Merrone e Marco Scalas, ha ri-
scosso enorme successo fin dal
momento della sua ideazione.
Molti, sono stati gli ex del gruppo
che pur in presenza di difficoltà
oggettive per raggiungere l’Isola,
hanno fatto di tutto per essere pre-
senti e coloro che per inderogabili
motivi, dovuti spesso a problemi
familiari o di salute, non hanno
potuto essere presenti hanno co-
munque fatto sentire la loro vici-
nanza sia con messaggi augurali
sia con continui contatti telefonici
per tenersi aggiornati sugli accadi-
menti. 
Sono arrivati da tutte le parti d’Ita-
lia, e perfino dall’estero a confer-
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ma che coloro che hanno fatto par-
te dell’Orsa Maggiore, non sono e
non saranno mai degli ex. Le sette
stelle dell’Orsa, rimarranno sem-
pre nel cuore e nella mente di chi
ha avuto l’onore di portarle sul
proprio petto. C’erano molti di co-
loro che negli oltre 50 anni di sto-
ria dell’Aviazione dell’Esercito in
Sardegna, hanno contribuito a
creare il mito del gruppo che ha
oltrepassato i confini dell’isola e
che lo ha reso uno dei più ambiti
reparti di volo dell’AVES. Era pre-
sente il gen. Giuseppe Deliperi,
colui che nel 1959, fu incaricato
direttamente dal gen. Francesco
Muscarà di costituire la SAL del
Campo addestramento unità co-
razzate di Capo Teulada e molti
dei comandanti che si sono succe-
duti a seguito della ristrutturazione
della specialità e dopo che il 21°
gruppo squadroni fu dotato di una
sua propria Base: Franco Zoppi,
Agostino Chinellato, Rocco Bru-
no, Gianfranco Vadrucci, Michele
Sferragatta, Eros Imbimbo, Vin-
cenzo Dimitrio. Due sono stati gli
eventi che hanno caratterizzato il
40° anniversario della costituzio-
ne. Il primo si è svolto il 4 maggio
in un esclusivo ristorante del capo-
luogo dove, lontano da sguardi e
orecchi indiscreti,  si è celebrato
“il ritorno all’Orsa Maggiore” con
l’incontro di tutti i partecipanti al

raduno. Si è trattato di una serata
caratterizzata dall’emozione di ri-
vedere e abbracciare, in alcuni casi
dopo moltissimi anni, i colleghi di
una vita e dalla voglia di riuscire,
nello spazio di una cena, a raccon-
tarsi l’un l’altro le ultime novità
piacevoli e no. Il giorno successi-
vo, 5 maggio, la giornata straordi-
nariamente estiva, ha fatto da pia-
cevole cornice alla cerimonia
commemorativa della costituzione
del gruppo. Erano anni che non si
vedevano tanti ospiti varcare il
cancello d’ingresso della base
AVES, oltre naturalmente agli ex
appartenenti al gruppo, molti con i
propri familiari, erano presenti le
massime autorità civili, militari e
religiose di Cagliari ed Elmas. La
cerimonia, si è sviluppata attraver-
so tre momenti ciascuno dei quali,
ha rivestito una sua precipua carat-
teristica e un suo particolare e
umano sentimento.
La deposizione della corona ai ca-
duti del gruppo, è stato il momen-
to più emozionante: agli squilli di
tromba, il comandante del 2° reg-
gimento AVES “Sirio”, colonnello
Sambin, il comandante del 21°
gruppo squadroni AVES ten. col.
Cianciolo e il presidente della se-
zione ANAE “Sanna”, Marino
Zampiglia, hanno deposto a nome
di tutti coloro che hanno fatto par-
te dell’Orsa Maggiore negli oltre
50 anni della sua storia, una coro-
na di alloro al monumento che ri-
corda Stefano, Agostino e Lorenzo,
Alessandro e Mauro, Bonifacio e
Dario, Carlo e tutti i caduti della
Specialità. Poi, il momento tanto
atteso, la consegna del “gagliardet-
to di reparto” da parte del coman-
dante del 2° reggimento Sirio col.
Luigi Sambin al comandante del
21° gr. sqd. AVES “Orsa Maggio-
re” col. Gianmaria Cianciolo.
Scortato dal sottufficiale di corpo,
luogotenente Luciano Pretta, il ga-

gliardetto ha fatto il suo ingresso
sul luogo della cerimonia. Nel si-
lenzio più completo, rotto solo da-
gli scatti delle macchine fotografi-
che dei numerosi operatori dell’in-
formazione presenti, il tenente
Alessandro Gurrado, lo ha conse-
gnato al comandante di reggimen-
to, che ha sua volta lo ha affidato
al comandante del 21° “Orsa Mag-
giore”. A questo punto,  osservan-
do un copione non scritto ma am-
piamente previsto e che aspettava
solo di essere rispettato, il gagliar-
detto, afferrato dal tenente e anco-
ra scortato dal sottufficiale di cor-
po, entrava trionfalmente nello
schieramento dove era atteso dagli
uomini e dalle donne dell’Orsa
Maggiore. Ultimo atto della  ceri-
monia che entrerà a far parte della
storia del reparto sardo dell’Avia-
zione dell’Esercito, è stato il di-
scorso commemorativo del co-
mandante. 
Il ten. col. Cianciolo, ha iniziato il
suo discorso ringraziato le autorità
presenti e rivolgendosi al sindaco
di Elmas, Walter Piscedda e al
contrammiraglio Compiani, “la
cui partecipazione del tutto ecce-
zionale a questa cerimonia è per
noi particolarmente significativa.
Avervi qui oggi ci riempie di orgo-
glio e ci fa capire quanto il 21° sia
stimato e ammirato in tutta la re-
gione”. Poi, dopo aver ringraziato
“i soci della sezione Sanna del-
l’Associazione Nazionale Aviazio-
ne Esercito, memoria storica del
nostro glorioso reparto; è anche
grazie al loro attaccamento al re-
parto ed alla specialità che oggi
siamo qui riuniti”, si è rivolto agli
ex comandanti del reparto che lo
hanno preceduto nell’importante e
appassionante incarico e a  quelli
dell’Orsa Maggiore ex apparte-
nenti al reparto giunti a Cagliari
per festeggiare l’importante ricor-
renza “che hanno voluto presen-
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l’Esercito tutta; colleghi che ab-
biamo voluto ricordare nominan-
doli uno ad uno, il cui sacrificio è
per noi stimolo diuturno  del no-
stro operare. 
Dopo la cerimonia, un pranzo a
buffet e il taglio della torta fatto
congiuntamente dal comandante
del 21° gruppo e dal presidente
della sezione ANAE “Agostino
Sanna”, ha concluso una intensa e

ben riuscita due giorni. Grazie al
comandante, ten. col. Gianmaria
Cianciolo, al gruppo e alla sezione
ANAE “Agostino Sanna”,  che
hanno saputo organizzare un even-
to come ai vecchi tempi riportando
la base del 21° gruppo squadroni
AVES “Orsa Maggiore” agli anti-
chi splendori e al centro dell’atten-
zione della Gente Sarda.

ziare a questa cerimonia che li ri-
porta indietro negli anni, loro che
sono la storia di questi quaran-
t’anni  di presenza della specialità
in questa magnifica terra, è grazie
al loro impegno che ora ho la for-
tuna di essere alla guida di uno
dei mitici gruppi squadroni della
specialità che ha contribuito a
scrivere pagine indelebili della
storia dell’Aviazione dell’Eserci-
to”
Infine, con convinte e appassio-
nanti parole, si è rivolto al gruppo
schierato “a noi, baschi azzurri
del 21° gruppo, va il merito dei
successi e la riconoscenza che il
gruppo ha raccolto in questi anni.
Le donne e gli uomini del 21° han-
no dimostrato e continuano a farlo
con una forte motivazione e solidi-
tà di principi morali, fortissimo
senso dello stato e una ferrea de-
terminazione che è caratteristica
della gente di questa regione. Una
determinazione che deriva dalla
consapevolezza della scelta che
tutti noi abbiamo fatto nell’essere
qui e di servire il nostro Paese ve-
stendo l’uniforme, indossando il
basco azzurro, fino a sacrificare
noi stessi per il bene e la salva-
guardia altrui”. Il comandante
Cianciolo, ha concluso ricordando
i Baschi Azzurri che nell’adempi-
mento del dovere hanno perso le
loro giovani vite “un deferente
pensiero lo voglio dedicare ai ca-
duti del 21° e dell’Aviazione del-

Il Comandante ten. col. Gianmaria Cianciolo

A nome di tutti, ringrazio gli ex comandanti del
gruppo che anno partecipato all’evento e quelli,
che forzosamente assenti, comunque, ci hanno
fatto sentire la loro vicinanza e il loro affetto. Noi,
siamo felici di esserci stati e di trasmettere le no-
stre emozioni a tutti coloro che dal 1959, sono
stati come noi, “Quelli dell’Orsa Maggiore” sicuri
che ci sarà ancora un’altra prossima volta capace
di riunire chi, per motivi diversi non ha potuto es-
sere presente.

Bravo il comandante, bravi noi, bravi tutti e quanti
hanno collaborato a organizzare la ricorrenza. Il
successo era scontato. Grazie ancora. Con merito
possiamo definirci tutti, prescindendo dall'età, "I
ragazzi dell'Orsa Maggiore". 

E’ stato un incontro bellissimo. Ce lo meritavamo!
Grazie  all'impegno che avete messo per rendere
grande questo evento.

Il nostro “ritrovarsi” all’Orsa è stato un momento
felice e indimenticabile che mi ha fatto ritornare
indietro nel tempo e soprattutto rivedere e ab-
bracciare tante persone che hanno collaborato e
lavorato per rendere sempre più bello e operativo

in nostro 21°. Chi intensamente ha vissuto, anche
se non per lungo periodo, al suo interno ne ha
potuto assaporare e vivere lo spirito, le contraddi-
zioni e soprattutto la fierezza Sarda dei suoi com-
ponenti. Non è facile dimenticare tutto ciò ed è
quindi stato un momento che rimarrà ancora a
lungo nel mio animo. Ringrazio di cuore tutti
quelli che si sono prodigati per rendere più piace-
vole e festoso possibile il breve rientro all’Orsa. 

E' stata una bellissima festa. I ricordi, anche quelli
ormai accantonati sono tornati vivi osservando i
volti dei presenti. La cerimonia con le parole del
vivace don Marco ha centrato l'essenza dell'even-
to riportando alla luce una miriade di forti emo-
zioni. L'abbraccio poi di chi ha partecipato con il
cuore ha fatto si che l'amicizia che ci unisce inde-
lebilmente si sia ancor più rafforzata! Viva il 21°
gruppo!

Una bella emozione, quanti ricordi, quante avven-
ture. Un ricordo particolare agli amici volati in cie-
lo!

E' stata una giornata ricca di emozioni!
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RADUNI

VENTESIMO 
CORSO 
MAL

Il 6 e 7 maggio 2016, dopo una
capillare presa di contatto ini-
ziata fin dal mese di febbraio,

ci siamo nuovamente incontrati a
Viterbo, per ricordare quel periodo
straordinario, entusiastico e ricco
di sogni per un futuro che vedeva-
mo pieno di soddisfazioni, rappre-
sentato dal corso mal svolto dal di-
cembre 1969 al maggio 1970.
Il punto d’incontro è stato voluta-
mente scelto in “Porta Fiorentina”
ingresso di Viterbo per coloro che
arrivavano dal Centro Addestra-
mento Aviazione dell’Esercito.
Davanti a quella porta, che per
mesi, ha rappresentato, il punto
d’incontro dell’inizio e del termine
della libera uscita, abbiamo riassa-
porato i sentimenti di un tempo e

coronato l’ansiosa attesa, sviluppa-
tasi fin dall’ideazione del “proget-
to raduno”. Del resto, per alcuni,
di noi, si trattava di un incontro at-
teso da oltre quarant’anni e il rico-
noscimento a prima vista, non era
affatto scontato. Così infatti è av-
venuto per qualcuno ma solo per
pochi attimi, poi, sono stati baci e
abbracci, mentre le nostre consorti,
anche loro parte integrante e fon-
damentale del raduno, presentan-
dosi vicendevolmente, iniziavano
immediatamente le loro conversa-
zioni. 
E’ stato bello ed emozionante: ci
siamo accorti immediatamente che
il nostro aspetto fisico  non era più
quello degli anni settanta, lo spiri-
to e l’entusiasmo però è rimasto
quello che ci aveva accompagnato
durante il corso e in seguito negli
anni del nostro impegno operativo
nei reparti dell’Aviazione del-
l’Esercito di tutta l’Italia.
Poi, è iniziata la festa, che ci ha vi-
sto, ripercorrere i luoghi della cit-
tà, alla scoperta di quelle piazze,
quei bar e ristoranti che ci avevano
accompagnato durante quel nostro
eccitante periodo. 
La serata è trascorsa all’interno di
un locale caratteristico viterbese,
dove le lancette del tempo tornan-
do indietro, hanno permesso a cia-
scuno di raccontare le proprie
esperienze e le storie vissute. 
Il giorno successivo, alle 10.30,

eravamo tutti davanti al monu-
mento ai Caduti dell’AVES, gui-
dati dal nostro comandante della
compagnia AS del CAALE, gen.
Andrea Meschini, per ricordare i
colleghi che hanno perso la vita in
attività di servizio. Alla cerimonia
della deposizione di una corona di
fiori, era presente anche Andrea
Giusto, figlio del nostro indimenti-
cato collega di corso Bruno Giusto
del 53° gr. sqd. EM “Cassiopea”
che purtroppo, ha già raggiunto la
casa del Padre. L’intensa e com-
movente cerimonia, si è conclusa
con la lettura della preghiera
dell’AVES fatta dal collega Pa-
squale Matarazzo. Il pranzo ha vi-
sto ancora la presenza del gen. Me-
schini,  che ci ha onorato con un
appassionato discorso che ha ri-
percorso lo straordinario periodo
vissuto assieme, è terminato con il
collega e socio ANAE Luigi Gag-
gia, che ha presentato in anteprima
la canzone dell’AVES, brano mu-
sicale da lui composto. Si è trattato
di una due giorni straordinaria, che
se da una parte ci ha fatto tornare
indietro, a rivivere gli anni stupen-
di di una giovinezza speranzosa e
una vita eccitante trascorsa accan-
to a mezzi sofisticati e altamente
tecnologici, dall’altra, ci ha stimo-
lato a guardare avanti, nella “spe-
ranza”, ancora lei, di rivederci per
raccontare nuove esperienze e as-
saporare ulteriori emozioni.

di RAFFAELE 
MURGIA
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CORPO MILITARE 
DELLA 
CROCE ROSSA
ITALIANA

150 anni, di umanità, imparzialità, neutralità,  indipendenza, volontariato
unità, universalità, al servizio di tu!i sia in pace sia in guerra.

di CLAUDIO DE FELICI

La storia del Movimento del-
la Croce Rossa ha origine
in Italia al tempo della san-

guinosa battaglia di Solferino,
combattuta il 24 giugno 1859. Te-
stimone delle atrocità dei combat-
timenti che opposero l’armata di
Napoleone III all’esercito austria-
co fu il ginevrino Henry Dunant il
quale rimase sconvolto dal nume-
ro impressionante dei morti e dei
feriti, circa 40.000, e soprattutto
dal fatto che essi fossero abbando-
nati senza cure e conforto sul cam-

po di battaglia. Al suo rientro in
Svizzera scrisse un libro sulla sua
esperienza, intitolato “Un ricordo
di Solferino”, per sensibilizzare
l’opinione pubblica mondiale sulla
necessità della creazione di un’or-
ganizzazione di soccorso per cura-
re e assistere i feriti di guerra.
Nacquero, così, nel 1863 a Gine-
vra il Comitato Internazionale di
Croce Rossa e, successivamente,
in tutti i Paesi del mondo le Socie-
tà Nazionali di Croce Rossa e
Mezza Luna Rossa.
Il Movimento della Croce Rossa
opera nel campo dell’aiuto umani-
tario sulla base di sette principi
fondamentali comuni, adottati a
Vienna nel 1965 dalla XX Confe-
renza Internazionale dell’organiz-
zazione, che costituiscono lo spiri-
to e l’etica della Croce Rossa, del-

la quale sono garanti e guida, sin-
tetizzando i fini del Movimento e i
mezzi con cui realizzarli. 
Il primo e fondamentale principio
è l’Umanità: “Nato dalla preoc-
cupazione di recare soccorso sen-
za alcuna discriminazione ai feriti
nei campi di battaglia, la Croce

Distribuzione di aiuti umanitari alla popolazione
irachena in un villaggio nei pressi di Nassiriya.

Corpo militare CRI 10.
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Claudio De Felici è nato a Roma
nel 1955.               
Maggiore dell’Esercito in con-
gedo, dal 1982 è in servizio con-
tinuativo nel Corpo Militare del-
la Croce Rossa Italiana con il
grado di tenente colonnello.
Giornalista pubblicista è iscritto
all’Ordine dei Giornalisti del La-
zio, alla Federazione Nazionale
Stampa Italiana (FNSI), all’Asso-
ciazione Nazionale Giornalisti
Pubblicisti Italiani (ANGPI), al
Gruppo Romano Giornalisti Uf-
fici Stampa (GUS) e all’European
Military Press Association (EM-
PA). Dal 2007 ricopre l’incarico
di referente per la comunicazio-
ne del Corpo Militare della Cro-
ce Rossa Italiana presso l’Ispet-
torato Nazionale di Roma. E’
editore e direttore responsabile
del periodico Corpo Militare In-
forma, rivista di informazione
del Corpo, e curatore del sito
web della componente militare
cri.it /I Volontari. E’ autore del
volume “La guerra di Corea, 60
anni dopo” (Di Virgilio Editore) e
collaboratore di altri volumi sul-
la storia e gli impieghi del Cor-
po Militare della CRI. Ha conse-
guito il master in comunicazio-
ne scritta presso il Centro Italia-
no di Direzione Aziendale (CEI-
DA) e la qualifica di Public Infor-
mation Officer presso lo Stato
Maggiore dell’Esercito Italiano.
Collabora con i seguenti perio-
dici nazionali che trattano temi
di difesa, sicurezza e cultura mi-
litare: Informazioni della Difesa,
Rivista Militare, Rassegna del-
l’Esercito, Giornale di Medicina
Militare, Rivista Italiana Difesa,
Panorama Difesa, Tecnologia &
Difesa, Dossier Sicurezza, Rivista
dell’UNUCI (Unione Nazionale
Ufficiali in congedo d’Italia), Bo-
nus Miles Christi (rivista dell’Or-
dinariato Militare in Italia).

Rossa, sotto il suo aspetto nazio-
nale e internazionale, si sforza di
prevenire e di alleviare le sofferen-
ze degli uomini. Essa tende a pro-
teggere la vita e la salute e a far
rispettare la persona umana. Fa-
vorisce la comprensione recipro-
ca, la cooperazione e una pace
duratura fra i popoli”. 
Per rispettare la persona umana è
necessario rispettare la sua vita, la
libertà, la salute fisica, le sue idee
e i suoi costumi. Perché ciò avven-
ga il Movimento si è dato un se-
condo principio, quello dell’Im-
parzialità: “La Croce Rossa non
fa alcuna distinzione di nazionali-
tà, razza, religione, condizione so-
ciale o appartenenza politica. Si
dedica esclusivamente a soccorre-
re gli individui a seconda della
gravità e dell’urgenza delle loro
sofferenze”.
Un terzo principio garantisce la
correttezza dell’azione della Croce
Rossa, la Neutralità: “Al fine di
conservare la fiducia di tutti, il
Movimento si astiene dal prendere
parte alle ostilità così come, anche
in tempo di pace, alle controversie
di ordine politico, razziale, religio-
so e ideologico”.
Ma ne è garante ancora un altro
principio, il quarto, l’Indipenden-
za: ”Il Movimento è indipendente.
Le Società Nazionali di Croce

Rossa svolgono le loro attività
umanitarie come ausiliarie dei po-
teri pubblici e sono sottoposte alle
leggi in vigore nei rispettivi Paesi.
Tuttavia devono conservare un’au-
tonomia che permetta loro di ope-
rare sempre secondo i principi del
Movimento”.
Il quinto principio è quello del Vo-
lontariato: “La Croce Rossa è
un’istituzione di soccorso volonta-
ria e disinteressata”.
Il sesto principio dell’Unità recita:
“In uno stesso Paese non può es-
serci che un’unica società di Cro-
ce Rossa. Essa deve essere aperta
a tutti e deve estendere la sua
azione umanitaria all’intero terri-
torio”.
In un mondo sempre più interdi-
pendente, è più che mai attuale la
volontà di cooperare per salvare
l’uomo. Su queste basi si fonda il
settimo principio dell’Universali-
tà: “Il movimento Internazionale
della Croce Rossa è universale: in
esso tutte le Società hanno uguali
diritti e il dovere di aiutarsi reci-
procamente”.
L’Associazione Italiana della Cro-
ce Rossa, in derivazione delle con-
venzioni e delle risoluzioni inter-
nazionali cui fin dalla nascita l’Ita-
lia ha aderito, nonché per effetto
delle leggi esistenti nel nostro Pae-
se, è stata sempre interessata agli

L' APS (Autocarro Sistema Scarrabile) 8x8 è un mezzo di soccorso avamzato in dotazione al Corpo.
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interventi in situazioni di emergen-
za sia per eventi bellici sia nei casi
di calamità pubbliche.
Per l’attribuzione di tali compiti di
emergenza la Croce Rossa Italiana
dispone tra le sue componenti, con
facoltà di impiegarlo per l’assolvi-
mento dei compiti di emergenza
del tempo di pace e del tempo di
guerra, di un proprio Corpo Mili-
tare, composto di elementi arruola-
ti volontariamente nelle diverse
categorie dei suoi ruoli. L’organiz-
zazione dei servizi cui è destinato
il Corpo Militare CRI, nonché il
conseguente impiego, sono deter-
minati dai competenti organi del
Ministero della Difesa, in quanto
Corpo ausiliario delle Forze Arma-
te dello Stato.
Il Corpo Militare della Croce Ros-
sa Italiana trae origine dalla dispo-
sizione emanata dal Ministro della
Guerra il 1 giugno 1866, con la
quale il personale delle “Squadri-
glie di Soccorso”, prime formazio-
ni emanate dal Comitato Milanese
per il soccorso ai feriti e malati in
guerra, poi trasformatosi in Croce
Rossa Italiana, veniva assoggettato
alla disciplina militare con l’ado-
zione dell’uniforme e l’equipara-
zione gerarchica ai gradi dell’Eser-
cito. Primo effetto del provvedi-

mento fu l’ulteriore disposizione
dello Stato Maggiore che, in data
2 luglio 1866, assegnò le predette
“Squadriglie di Soccorso” per
l’impiego alle dipendenze rispetti-
vamente del 1° e del 5° Corpo
d’Armata con i quali presero parte
alla Terza Guerra d’Indipendenza.
E proprio nella terribile battaglia
di Custoza le Squadriglie subirono
il “battesimo del fuoco”.
Da quel lontano 1866 sono tra-
scorsi centocinquant’anni e gli uo-
mini del Corpo Militare CRI han-
no sempre portato a termine le lo-
ro missioni, operando con immu-
tato slancio altruistico e alto senso
del dovere. Tali uomini hanno
scelto di servire la Croce Rossa e
la nostra Nazione non solo sui
campi di battaglia e nei più recenti
teatri operativi in attività umanita-
rie post-conflict, ma anche nelle
più gravi calamità naturali che
hanno colpito il territorio italiano
e, in molti casi, laddove chiamati,
anche all’estero.
Il filo conduttore di un secolo e
mezzo di storia è rappresentato dal
soccorso e l’assistenza che sono la
costante della nostra missione,
l’obiettivo del nostro servizio, ciò
che da sempre hanno fatto gli uo-
mini del Corpo in tempi e luoghi

diversi. Meritoria l’opera del Cor-
po Militare della Croce Rossa Ita-
liana anche nel corso della Prima
guerra mondiale, il cui centenario
si è commemorato lo scorso anno. 
In risalto l’imponente mole di la-
voro svolta in soccorso di tutti co-
loro che furono vittime delle vi-
cende della Grande Guerra, fosse-
ro militari al fronte, militari feriti e
malati ricoverati negli ospedali ter-
ritoriali o civili colpiti dalla violen-
za della guerra.  Tale soccorso eb-
be luogo ininterrottamente dal 24
maggio 1915 a tutto il 1919.
Nella Prima guerra mondiale furo-
no mobilitate 223 unità sanitarie
complesse, tra le quali 65 ospedali
da guerra attendati, tre ospedali
chirurgici mobili, 60 posti di soc-
corso, 23 treni ospedale, 30 ambu-
lanze attendate da montagna e sei
ambulanze radiologiche e furono
impiegati 31.008 uomini (2.539
ufficiali medici, 318 farmacisti,
630 ufficiali di amministrazione e
logistica, 349 cappellani, 14.650
fra sottufficiali, graduati e militari
di truppa) oltre alle infermiere vo-
lontarie della CRI e a 4.122 civili
che operarono nelle retrovie. Furo-
no ospedalizzati nelle strutture di
Croce Rossa 508.716 uomini e tra-
sportati circa 1.365.000 feriti.

Il Corpo Militare CRI partecipa ogni anno alla tradizionale Parata Militare del 2 giugno.
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Durante le operazioni belliche per-
sero la vita per fatto d’armi, ferite
o malattie 428 uomini di Croce
Rossa. Al termine del conflitto fu
concessa al Corpo la Medaglia
d’Argento al Valor Militare per
l’impiego di guerra. Vennero, inol-
tre, concesse 522 Medaglie al Va-
lor Militare, 1.013 Croci di Guerra
e 90 Encomi solenni. Citati all’Or-
dine del Giorno, 29 unità sanitarie,
14 ufficiali e 47 militari di truppa.
Nella Seconda guerra mondiale la
Croce Rossa fu mobilitata, con-
temporaneamente alla dichiarazio-
ne di guerra, il 10 giugno 1940 e
furono allestite unità militari al se-
guito delle truppe operanti, treni e
navi ospedale, posti di soccorso
ferroviari, ambulanze e ospedali
territoriali e attendati, fu assicurata
inoltre la protezione antiaerea e
antigas.
Dopo lo scoppio della guerra di
Corea, nel 1951 l’Italia mise a di-
sposizione, a fianco delle forze
dell’ONU, l’ospedale n. 68 del
Corpo Militare CRI il cui impiego
durò fino al dicembre 1953.
Dal 1960 al 1964 l’Italia partecipò
all’intervento dei caschi blu ONU
in Congo con un Contingente sa-
nitario militare della CRI.
Successivamente il Corpo Militare
fu impegnato in numerosi inter-
venti per pubbliche calamità: il di-
sastro del Vajont (1963), l’alluvio-
ne di Firenze (1966), il sisma del
Belice (1968), il terremoto del
Friuli (1976), il sisma della Cam-
pania e Basilicata (1980).
Fra gli impieghi all’estero del Cor-
po negli ultimi anni annoveriamo
quelli in Bosnia (1997), Albania
(1999), Kosovo (1999-2003), Eri-
trea (2000-2005), Iraq (2003-
2006), Pakistan (2005). Ancora in
corso la presenza degli uomini del
Corpo Militare negli Emirati Arabi
Uniti (dal 2003) e in Afghanistan
(dal 2008), fino alle più recenti

partecipazioni nelle operazioni
Mare Nostrum e Triton (2014)
Medsud (2015) e Eunavfor Med
(2015) che hanno riguardato i sup-
porti e l’assistenza sanitaria ai mi-
granti.
L’esperienza maturata nelle ultime
missioni internazionali ha indiriz-
zato i nostri sforzi di pianificazio-
ne e organizzazione all’elaborazio-
ne di una moderna strategia di im-
piego di assetti sanitari adeguati
alle nuove realtà in campo nazio-
nale ed internazionale. L’attuale
investimento riguardante l’acquisi-
zione di attrezzature di elevato li-
vello qualitativo, tecnologicamen-
te avanzate e adeguate alle neces-
sità di impiego in ambito campale
ha permesso la costituzione di
nuove unità da utilizzare in situa-
zioni di emergenza: nuclei  e po-
stazioni sanitarie; ospedali da cam-
po per impieghi di breve, medio e
lungo termine; nuclei di deconta-
minazione e bonifica NBCR; unità
di biocontenimento; unità di radio-
logia campale e laboratorio analisi.
Il personale sanitario e di supporto
logistico appartenente ai vari ruoli
del Corpo è oggi organizzato per
assicurare la costituzione di gruppi
specialistici di chirurgia,  anestesia
e rianimazione, area critica, psico-
logia, laboratorio analisi e radiolo-
gia,  odontoiatria, pediatria, farma-

cia, in grado di operare sia all’in-
terno delle unità campali costituite
sia come team a sestanti a suppor-
to delle varie missioni.
La nuova organizzazione - basata
sui concetti di modularità, flessibi-
lità di impiego e interoperabilità -
ci consente d’intervenire in manie-
ra sempre più efficace e adeguata
sia per le esigenze di ausiliarietà
delle nostre Forze Armate, sia per
le sempre più crescenti esigenze di
protezione civile e di interventi
umanitari.
Il Corpo Militare della Croce Ros-
sa è in grado d’intervenire in tutte
le varie fasi della catena dei soc-
corsi in piena autonomia. Grazie al
grande sforzo organizzativo e fi-
nanziario realizzato negli ultimi
anni e alla dislocazione su tutto il
territorio nazionale di unità di
pronto impiego in grado, con
un’aliquota di personale addestrato
e inserito in un piano di risposta
alle emergenze, di raggiungere con
tempestività tutte le aree del Paese
e fronteggiare, sin dalle primissi-
me ore, le fasi acute dell’evento
catastrofico.
Dai nuclei sanitari di pronto im-
piego, che possono operare come
posti medici avanzati di primo o
secondo livello, ai servizi di tra-
sporto con ambulanze fuoristrada,
ai mezzi speciali che consentono

Gli uomini del Corpo Militare allestiscono una postazione sanitaria presso una struttura in Iraq.
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di raggiungere anche aree imper-
vie con ogni condizione avversa.
Anche per le fasi successive al-
l’evento il Corpo Militare della
CRI è in grado di dispiegare unità
più complesse, quali gli ospedali
da campo attendati o in moduli
abitativi, che permettono di assicu-
rare trattamenti chirurgici e cure
con possibilità di ricovero di oltre
cento posti letto. 
Tali ospedali sono serviti da strut-
ture di supporto, quali generatori
di energia elettrica, cucina da cam-
po, potabilizzatori e depositi di ac-

qua potabile, servizi igienici e in-
ceneritori per lo smaltimento dei
rifiuti speciali che permettono la
piena autonomia logistica e opera-
tiva.
Oltre al servizio medico ed infer-
mieristico, sono disponibili team
di supporto psicologico che opera-
no a supporto degli operatori e
della popolazione interessata.
Per operare in contesti operativi
particolari, derivanti dalle sempre
più complesse operazioni fuori
area, il Corpo Militare della CRI
ha sviluppato un programma di

valutazione e selezione del proprio
personale. Alle consolidate cono-
scenze professionali del personale
in congedo che opera quotidiana-
mente nel settore dell’emergenza
ospedaliera ed extra-ospedaliera,
vengono quindi  aggiunte le nozio-
ni e le tecniche di intervento e di
soccorso in campo militare, impar-
tite in collaborazione con le Forze
Armate, che consentono di proiet-
tare team specialistici nelle missio-
ni internazionali. Il Corpo Militare
organizza anche una rilevante se-
rie di eventi formativi e addestrati-
vi in campo sanitario, logistico e
operativo, molti dei quali accredi-
tati presso il Ministro della Salute,
con crediti ECM (Educazione
Continua in Medicina), grazie alla
recente registrazione dell’Ispetto-
rato Nazionale quale ente provider.
Il Corpo è quindi pronto ad acco-
gliere le sfide del futuro e ad inter-
venire nelle situazioni di crisi (Cri-
sis Respond Operations) e di
eventi catastrofici, per salvare vite
umane, ridurre le sofferenze, i
danni e le perdite, proteggere, con-
fortare e dare supporto alle perso-
ne colpite in linea con i principi
umanitari e gli ideali propri della
Croce Rossa.

La base di Camp Mittica in Iraq. In primo piano l'ospedale da campo italiano.
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Gen. b. Alfonso Napolitano

SEZIONE ALTAIR
Col. Franco Miana

NOZZE D’ORO

SI FANNO ONORE

NUOVI SOCI

Il 25 dicembre 2015, dopo una lunga malattia, il M.llo Magg. Aiutante Dario Trapani è tornato a volare nel cie-
lo che ha amato per lunghi anni. Noi della sezione Ramacci lo ricorderemo per la sua immensa generosità e
spirito collaborativo quale Consigliere, per  anni,  del nostro sodalizio.
Il 20 aprile è deceduto il socio Rigel Gen. Achille Di Fazio.
Il giorno 12 marzo 2016 è venuta a mancare all'affetto dei suoi cari la signora Caterina Aroni, di anni 96, mam-
ma del socio "Natale" Aiutante Cirillo Pireddu.
Il 30 maggio 2016 è deceduto il socio Muscarà col. Mario Volpe.
Nella notte tra il 4 e 5 maggio 2016 è deceduto Marco Giovannelli, figlio del socio col. Massimo Giovannelli.

Il capitano di vascello Placido Torresi da lunedì 6 giugno ha assunto il comando della Prima di-
visione navale della Marina Militare italiana. Placido Torresi è figlio del socio ANAE colonnello
Giuseppe Torresi, figura mitica della sezione “Muscarà” di cui è il vice presidente e punto di rife-
rimento dei soci della numerosa sezione viterbese. La cerimonia di assunzione del comando,
ha avuto luogo a bordo della Nave Fasan, ormeggiata alla base navale di La Spezia, alla pre-
senza del comandante in capo della Squadra navale, ammiraglio di squadra Filippo Maria Foffi.
Il capitano di vascello Torresi proviene dall’incarico di comandante della stazione aeromobili

della Marina Militare di Grottaglie e tra i suoi prestigiosi incarichi figura quello di comandante della Nave Garibaldi.
Al capitano di Vascello Placido Torresi, al papà Giuseppe e alla mamma Anna giungano gli auguri e i saluti della re-
dazione.

Maurizio Pinna

Il socio della sezione “Rigel” Raffaele Padrone, ispettore capo della polizia, recatosi a fare acqui-
sti in compagnia della moglie in Viale Venezia a Pordenone, notava due giovani che uscivano
correndo da un negozio seguiti, dalle urla di una donna che informava che i due erano dei la-
dri che avevano appena compiuto un furto. Raffaele Padrone, balzato immediatamente a bor-
do della sua auto, partiva  all’inseguimento dei fuggitivi, mentre, la moglie, anch’essa in auto,
con il cellulare contattava la sala operativa. Nel momento in cui i due fuggitivi, si separavano,
Padrone, continuava il suo inseguimento, e tagliando la strada ad uno dei due, riusciva a bloc-

carlo con la sua macchina; questi, saltando sul cofano, riprendeva la sua corsa, cosa che non scoraggiava il nostro
socio che a piedi si metteva al suo inseguimento, riuscendo in poco tempo a raggiungerlo e bloccarlo in un angolo
per poi “ammanettarlo” con la sua cintura, fino all’arrivo dei rinforzi, avvertiti e guidati sul posto dalla consorte. 

Il Socio Muscarà, Aiutante Giovambattista Baggi e la Signora Liliana
Amici hanno festeggiato le Nozze d'Oro domenica 17 aprile nella chiesa
di S. Maria della Grotticella a Viterbo.

CI HANNO LASCIATO



ARTURO DELL’ORO
Parto e attacco decisamente con la mitragliatrice: se per caso l'ar-
ma si inceppa, con l'animo che deve vincere la battaglia, lo attacco,
caricandolo decisamente col mio apparecchio”.

Sergente pilota della 83a Squadriglia Aviatori dell’aeronautica militare italiana
(matricola n. 6837) di stanza a Belluno, levatosi a combattere un aeroplano ne-
mico apparso circa alle ore undici su queste vallate, con rapidissimo volo lo
giungeva sopra le cime del Monte Pelf, in località “La Palazza” per dove quello
cercava ormai la via del ritorno e nel dubbio gli sfuggisse, con temerario ardi-
mento senza alcuna considerazione della propria esistenza, piombava col suo
velivolo su quello nemico precipitando quindi entrambi sulle sottostanti rupi,
avvolti in un indissolubile nodo di morte, sotto gli occhi dell'intera popolazione
bellunese atterrita e commossa. Alle misere spoglie ricuperate a stento fra le im-
pervie rocce della Palazza, tutta la cittadinanza accorse a tributare gli estremi
onori e la memoria del Dell'Oro...”.

Arturo Dell’Oro nato a Vallenar, Cile, il 7 settembre1896 e morto “nel Cielo di
Belluno” per ferite da combattimento, cadendo sotto il monte Pelf in località La
Palazza alle ore 11 di sabato 1 settembre 1917, a vent’anni.
Iscritto nelle liste di leva del comune di Milano all'inizio della guerra 1915, ar-
ruolatosi volontario, volle essere pilota da caccia, prendendo il 5 ottobre il bre-
vetto di pilota d'aeroplano Farman; il 31 ottobre è nominato caporale e il 30 gen-
naio 1916 sergente. Il 25 novembre 1915 nella valle del Vipacco, scorto un aero-
plano nemico, lo attacca arditamente e lo costringe ad atterrare fuoricampo, dan-
neggiato dal suo fuoco. Per le sue  azioni brillanti il Comando Supremo gli con-
ferisce sul campo la medaglia d'argento al valor militare (gennaio 1916). Il 12
novembre 1916 compie nel Trentino e Tirolo sul nemico verso Klause una lunga
ricognizione nonostante le pessime condizioni atmosferiche. Avvolto dalle nubi,
col motore che funziona irregolarmente, impossibilitato ad orientarsi a causa
della bussola gelata deve scendere a bassa quota in territorio nemico. Benché
fatto segno a violento fuoco degli antiaerei, con mirabile calma rintraccia la via
del ritorno e riesce ad atterrare in territorio nostro. 

Audacissimo pilota da caccia, infaticabilmente sorvolando le alte vette del Cadore, ardito fra gli arditi, piuttosto che rinunciare alla vittoria,
si slanciava contro un velivolo nemico e lo abbatteva coll’urto, precipitando insieme col vinto; esempio altissimo di coraggio e di mirabile
abnegazione. 

Cielo di Belluno, 1° settembre 1917

Medaglia d’Oro al Valor Militare  

Sergente Aviatore
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